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AVVERTENZA. 
A chi si associerà per un anno pagando, ben inteso , l'impurio dell'ab- 
bonamento in via anticipata, verra dato il'aeguente primio gratuito + 
Un quadro oleografico bu tela, espressamento eseguito dal valento 
artista GIULIO GOKRA, intitolato: L'AUTUNNO. 


PRENII SENI=CRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE = 


Una grande macchina a cucire Amerienna a puato annodato 0 
o afferratore (Vale in commercio L. 200 e viene ceduta per _L, 180: 
a piccola macchina n cucire Americana (Vale in commercio 
è viene ceduta per L. 35). 3. Una Sorbettiera da sala Toselli (Vale 
nommercio L. 30 e viene ceduta per L, 17) 
'Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, Epporò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


N, 1, Toletta da mattina. 


AI presente numero 
vanno annessi il figurinofcolorato 
ir e una tavola di modelli. 


N, 2. Toletta da visita. 
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Toletta da mattina. 


La prima delle duo signore che occupano 
la pagina precedente è in toletta da mattina, ed 
indossa un bell’abito di lana a quadretti, il 
quale ha la gonnella, di lana piuttosto lunga 
ed adorna di volanti irerespati e sormontati 
da una lista a pieghine, cui sovrasta uno sbieco 
formato di nodi. Due tuniche ricadono su que- 
sta gonnella: una di lana a quadretti adorna 
d’un' volantino, e l’altra di stoffa liscia. 

Sovra quest’abito figura un paltò di panno 
nero, tutto listato di larghi galloni di lana, i 
quali terminano con cappietti volanti; una 
larga striscia di pelo di orso nero ricinge il 
soprabito. 

A completare la bella toletta s'azgiunge un 
cappello di tulle nero a calotta quadrata, e ad 
ala rialzata e orlata di velluto, con un maz- 
zolino di fiorellini e rose che copre il mezzo 
della calotta, mentre una rosa muscosa è fis- 
sata nella fascia dell'ala. 


Toletta da visita, 


L’abito dell’altra signora è di /«ui22e, e 1° a- 
dorna un volante alto a testa sbuffante, con 
una gran piega Watteau,la quale sembra ab 
bottonata lateralmente, e coperta d’una larga 
lista di stoffa che vi scende sopra a cascata. 

Il paltò è di panno nero, un po’ aderente alla 
vita, più lungo davanti che posteriormente, e 
va adorno di bordi di lana di- 
sposti a bertelle, non che di 
sbiechi di /4/Z/e, o d'una fran- 
gia di seta. 


Cuffietta d’ultima moda. 


La bellissima cuffietta che ha in testa la signorina situata fram- 
mezzo alle due figuro testè descritte è disposta sovra un fondo ap- 
puntato, di tulle di cotone, rivestito di tulle di seta bianco e di blonda 
bianca larga 6 cent. Le code pendenti di dietro sono fatte di tulle 
di seta e contornate di trina. Anteriormente ia cuffia è abbellita 
d’un diadema di rose. 


Due bordi in tappezzeria per sgabelli, cuscini da poltrone, ecc. 
Ambedue questi bei bordi vanno lavorati, scvra canavaccio fino 0 


grosso, secondo l’uso cui sono destinati, a punto iu croce, e con lana 
de’colori indicati sotto ciascun d 
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Coda di ciarpetta. 


La ciarpetta è ricamata in spighetta ed a 
punto piatto, così: prima se ne riporta il di- 
segno sovra tela oleata, quindi sì fissa su que- 
sta della mussolina sottile, e della spighetta, 
la quale ve icurata con punti passati di 
refe fino. Ciò fatto si eseguiscono la figura in 
mezzo, come pure le pallottoline a punto piatto 
con cotone sottilissimo, si tendono le sbarretto 
di congiunzione, e si riempiono parte a punto 
di ripresa, e parte s'avviluppano. Finito il ri- 
camo, si taglia via la mussolina tra le figure 
del disegno. 


Disegno per sedie, sgabelli, ecc. 
Ricamo in applicazione. 


Il fondo di questo magnifico disegno è di raso 
nero, le figure in mezzo vi sono applicate con 
panno color verde muschio, chiaro è scuro, e le 
altre figure sono imitate con spighetta di seta 
cilestre e panno grigio. Su quest’ ultimo son 
fissate delle figurette di panno bianco. Le fi- 
gure d'applicazione vanno poi incorniciate par- 
îo con cordone d’oro e parte con punti di fe- 
stone di seta chiara, o il resto del ricamo va 
eseguito a punto piatto, punto passato, a punto 
catenella ed a puuto russo. 


Marche per fazzoletti. 


Le bellissime marche da faz- 
zoletto che veggonsi in principio 
della 3% pagina vanno ricamate 
sovra tela, o batista, con cotone 
finissimo bianco 
e colorato, a pun- 
to piatto, punto 


Misegno per scranne, sgabelli, ece. — Ricamo in applicazione. 


LA NOVITA”, GIORNALE ILLUSTRATO 


34 


N. fl. Marca per fazzoletti, 


passato, impuntura ed a gruppetti. Ricamate con 
cura riescono d’un magnifico effetto. 


Abbigliamento da fanciulla. 
(Vedi la tavola de' modelli, fig. 9 e 10). 


La fanciulla che vediamo in principio di questa 
pagina ha 8 anni circa, e indossa un abito di po- 
pelina color grigio, il quale è guarnito di volanti 
della medesima stoffa e di sbiechi di velluto co- 
lor turchino scuro. Sovra il corpetto ha un giub- 
berello senza maniche, il quale è lavorato all’un- 


Abbigliamento da fanciulla. 


N. 2, Marca per fazzoletti, 


a norma delle cifre, da rovescio a ritto, e con punti 
accavallati. Finalmente vi s’eseguisce il bordo in 
giro, a stanghette, ed a maglie semplici, si guarni- 
sce il lucro nel modo. suaccennato, e lo si mu- 
nisce di ganci e femminelle, 


Due paltoncini per fanciulli. 


Il primo, quello a sinistra, serve per una fan- 
ciullina di 8 anni circa, ed è fatto di tricò color 
turchino d’ acciajo, ed orlato d'un bordo di lana 
nera largo 2 cent. 

L'altro, adatto per un ragazzetto della medesima 


cinetto con lana zaffiro turchina, e contor= | età, è di stoffa doublé color turchino oscuro; 


il giubberello 
di questa fi- 
gura ne pre- 
sentiamo la 
forma . colle 
figure 9 e 10 
della tavola, 
secondo le 
quali. vanno 
lavorate due 
porzioni, in- 
cominciando 
dal margine 
inferiore, e 


aumentando 

e diminuen- 

Paltò per un fanciullo do a norma 
di 7 anni circa., ilel modello. 
Che sesi han- 


no da aumentare diverse maglie late- 
ralmente al lavoro, si fa la catenella più 
lunga ditante maglie quanto sono quelle 
che vanno aumentate. 

Però dal lato destro del lavoro, onde 
aumentare, finito che s'abbia il 2° giro 
d’una riga, vanno lavorate tante maglie 
in aria, quanto sono le maglie da au- 
mentare. Nella 12 riga non va tenuto 
calcolo delle maglie destinate per l’au- 
mento, a sinistra. Per la diminuzione si 
smontano 2 o 8 maglie insieme invece 
di una sola. Terminati che siano i da- 
vanti e la schiena, si uniscono fra loro 


N, 1, Sottana d’ultima moda. 


Toletta da casa. 


nato da un giro eseguito nello stesso modo, | un’orlatura di nastro di lana nera e de’bot- 
ma con lana zaffiro bianca. Lo stesso è poi|toni d’osso ne compongono la semplice guar- 
anche guarnito di listerelle lavorate a parte | nizione, 
in lana bianca e tempestate di grosse perle 
turchine, non che di nodi di nastro taffettà 
turchino. Per comodo di chi volesse imitare 


Ò 
Ò 


Faltò per un fanciullo 
di 9 annì circa, 


Rosetta all'uncinetto per jguarnizione di 
oggetti di vestiario. 


Questa rosetta si può lavorare tanto 
‘con lana, o cotone, quanto con seta così : 
4m.a, — *9 m. a, — 2 caviglie — l 
stangh. dop. nell'ultima delle 9 m. a. — 
indi s’ alterna 8.m. a. 1 caviglia con 1 
st. dop., e così via, come spiega la figura. 


Toletta da casa. 


La signora che è qui accanto, indossa 


N. 2, Sottana d’ultima moda. 
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i) 
una veste di Zimousine, a larghe righo bianche e! 
brune, di forma princesse, la quale ha il corpetto 
aderente, di «dietro, mentre la gonnella fornisce qual- 
che piega alla vita. 
Chiudono la veste parecchi bottoni bianchi e bruni, 
e vari nodi di /ai/e bruno ne formano la guarpi- 
zione. 


Due sottane d’ ultima moda. 


La prima, quella a sinistra, è di shirtiag bianco, 
e termina inferiormente con un volante della mede- 
sima stoffa alto 36 cent., e increspato , il quale v' è 
fisso con uno sbieco di shirting. 

La seconda -sottana è di stoffa di lana grigia, e 
guarnisce un volante a pieghine di alpagà nero, cui 
sovrasta un altro increspato di lana grigia, il quale | 
è ricamato in lana nera. Il primo volante in alto è| 
fissato con uno sbieco di stoffa grigia ricamata. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO NERO. 


(Vedi la tavola dei modelli, fig. 1 a 8). 


Il grande figurino in nero che occupa le due pa- 
gine di mezzo, ci presenta una grande varietà di to- 
lette che sono tutte quante d'una eleganza e d’un 
buon gusto senza pari.. ® 

La figura in piedi che ci si mostra perla prima a 
sinistra di chi osserva, ‘indossa un bell’abito di gros- 
grain nero, guarnito d’un volante alto a pieghine, e 
di nodi della medesima stoffa. In ispalla ha un ricco 
mantello di stoffa vigogna nera, il quale è foderato 
di taffettà, e adorno di un bordino in spighetta di 
frangia e di fiocchi composti di tante pallottoline di 
lana. Finalmente in testa ha un grazioso cappellino 
di feltro color turchino d’acciaio, guarnito di gros- 
grain d'egual colore, di una penna di struzzo, e di 
fiori. 

La bambinaia che sta seduta lì presso veste di fla- 
nella a righe, ha un gremblale di sir4ng, guarnito 
di sbiechi di tela rossa, e una cuffietta di mussolina, 
adorna di merletto e di nastro grosgrain. 

Il neonato che la stessa ha sulle ginocchia indossa 
una vesticciuola di casimiro bianco, guarnita di sbie- 
chi di taffettà cilestre, i quali sono tempestati di pal- | 
Jlottoline dì seta bianca. Un bavaglino di picchè ed 
una cuffietta di mussolina completano l'abbigliamento 
del neonato. 

La signora in toletta da casa, che stende le braccia 
al bambino accennato or ora , veste in abito di taf- 
fettà grigio, cui guarniscono diversi volanti a pie- 
ghine, della medesima stoffa, e nodi di nastro gros- 
grain d' egual colore. La 1 figura della tavola pre- 
senta metà del davanti della tunica di questo abito,! 
e le fig. 2% e 2% danno la metà del telo posteriore 
della stessa. Rosta inteso cle-di queste due figure va 
fatta una ‘sola, congiungendole a norma delle lettere, | 
prima di tagliar la stoffa, 

La bimba sui 4 anni che siede per terra, ed ha 
presso di sè un cagnolino, ha una gonnella di stoffa 
a righe, ed un giubbetto di stoffa vellutata grigia, il 
quale ha il colletto, le rivolte.e le alette delle tasche 
di velluto nero« La testa ha coperta comun cappel= 
lino di feltro grigio, abbellito di cappi di nastro di 
seta di egual colore e d’una fibbia. 

L'altra bambina, maggiore di qualche anno, cui 
questa dà la mano, ha l’abito di popelina grigia, 
adorna di liste ricamate e d’una ciarpa romana, con 
camicetta alta di namsoc, e cappello di feltro nero, 
guarnito di nastro grosgrain. 

Il ragazzetto di 7 anni circa inginocchiato lì vicino 
porta giubbetto e calzoni corti di velluti nero, guar- 
niti di bottoni di madreperla, con cappello di feltro 
grigio adorno di nastro grosgrain nero. 

La elegante figura che tiene per mano una bimba 
indossa un’ abito di stoffa vigogna grigia, composto 
della gonnella, della tunica e del paltò ; la prima è 
guarnita d' un volante a pieghine della medesima 
stoffa, mentre la tunica è adorna di una frangia, ed 
il paltò è abbellito d'un bordo di lana grigia, di fran- 
gia, di arricciature e di nodi di grosgrain grigio. Un 
colletto colle rispettive sottomaniche di mussolina a 


pieghette, ed unì cappellino rotondo di velluto nero, |. 


adorno di una veletta grigia e d’un’ aletta completa | 
questa simpaticissima toletta. 

La signora che sta conversando coll’ ultima figura 
è vestita di pol de soie brano: ha il sottabito guar- 


nito di un volante della medesima stoffa, mentre la 
sopravveste che si chiude di dietro, è adorna dei sbie- 
chi di velluto bruno e di trina. Una ciarpa di powt! 


de soîe attraversa obbliquamente la tunica, la forma 
della quale è data dalle figure 3 a 8 della tavola. 
Guarnita che sia la tunica, se ne dispone a pieghe il 
primo telo laterale fissando la croce sul punto, quindi 
si orlano i pezzi con una lista di stoffa larga 4 cent. 

Le due ultime figure situate in basso sono in to- 
letta di mattina, e vestono un elegante abito di casi- 
miro turchino cui servono di guarnizione sbiechi, nodi 
e bottoni di velluto nero ed un nastrino bianco, Col- 
lotto e sottomaniche di mussolina completano la to- 
letta. 

Ora saliamo pochi gradini, e passiamo in rivista le 
quattro figure che occupano Jo sfondo. 

La prima a sinistra ha una mantiglia di cheviot 
nero, foderata di taffettà, leggermente imbottita, e 
guarnita d'un ricamo in cordoncino, di trina guipure 
nera, di rivolte e di nodi di grosgrain- nero. 

La signorina appresso è in toletta di casa: ha il 
sottabito di lana a quadretti color moda, adorno d’un 
volante;a pieghine davanti e di volanti increspati po- 
sferiormente, che sono fissati con sbiechi di stoffa a 
quadretti: di questa sono pur fatti la tunica ed il 
corpetto, cui guarnisce una frangia di lana. La ma- 
niche di stoffa d’un solo colore sono guarnite d’ un 
volante rivolto all'insù ed un altro rivolto all’ingiù» 
nonchè d’uno sbieco e d’una ciarpa d’egual colore. 

La penultima figura di quelle nello sfondo è abbi- 
gliata per passeggio: ha l’ abito di stoffa ma/elassé, 
il peltò di stoffa duré color turchino d’acciaio guar- 
nito di un volante e di nodi di grosgrain, e d’una 
frangia, e la testa ha coperta d’un cappello di gros- 
grain e velluto adorno d’una bella penna nera, 

Finalmente l’ultima figura, la signorina che tiene 
nella mano sinistra de’ fiori e colla destra sta co- 
gliendone altri, indossa un abito di sérge color bruno, 
guarnito di volanti della medesima stoffa, con un 
giubbetto senza maniche di casimiro bruno, ed un 
bel cappellino rotondo di feltro color cremisi, guar- 
nito di nastro grosgrain e di penne di struzzo. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da passeggio. 


Abito di /ai2/e nero, a doppia gonnella, adorno di 
volanti increspati, e di rosoni della medesima stoffa, 
e paltò elegantissimo di stoffa pesante diagonale , il 
quale si direbbe quasi un gilè aderente che finisce con 
larghe falde rotonde. Dasso è tutto contornato da una 
larga lista di pelo di marmotta, e ricamato in cor- 
done di seta, Completa la toletta un cappello, ele- 
gantissimo anch'esso, di velluto nero, adorno di na- 
stro grosgrain di fiori e d'una piuma nera, 


Toletta da ricevimento. 


Sottabito di pouZ? de soie, disposto a pieghe in tutta 
la sua lunghezza, e tunica di popelina di lana un 
po’ più scura, la quale è graziosamente panneggiata 
e fissata posteriormente mediante un nodo triplo; una 
frangia di lana la adorna tutto all’ingiro. Il corpetto- 
corazza ha il colletto e le maniche di seta. 

Questa toletta, seria ed elegante, potrebbe anche 
servire per gran pranzo, per società, o per assistere 
ad una cerimonia nuziale. 


TEATRI CITTADINI 


La compagnia Moro-Lin cominciò il corso delle sue 
rappresentazioni domenica 31 colla bella commedia 
La famegia in rovina del Gallina, e fu accolta as- 
sai favorevolmente. Grandi risate scoppiarono per tutto 
il corso della commedia. Peccato che essa sia stata 
preceduta da una compagnia tanto valente come era 
la Ciotti-Marini! $ 
Ò * * 

Al teatro Dal Verme con questa sera comincia a re- 
citare la brava compagnia Sterni diretta dal Majeroni. 


AFFETTI D'UNA MADRE 


Presso alla culla, in dolce atto d'amore, 
Che intendere non può chi non è madre, 
Tacita siede e immobile: ma il volto 
Nel suo vezzoso bambinel rapito, 

Arde, si turba e rasserena in questi 
Pensieri della mente inebriata : 


— Teco vegliar m'è caro, 
Gioir, pianger con te: beata e pura 
Si fa l’anima mia di cura in cura, 
In ogni pena un nuovo affetto imparo. 


Esulta, alla materna ombra fidato, 
Bellissimo innocente! 
So venga il dì che soavemente 
Nel nome mio ti sciolga il labbro amato 


Come ]’,ingenua gota e le infantili 
Labbra t’adorna di bellezza il fiore 
A te così nel core 
Affetti educherò tutti gentili. 


Così piena e compita 
Avrò l’opra che vuol da me natura: 
Sarò dell’amor tuo lieta e sicura, 
Come data t’avessi un'altra vita. 


Goder d’ogni mio bene, 
D'ogni mia contentezza il ciel ti dia! 
Io dellarvita nella dubbia via 
Il peso porterò delle tue pene. 


Oh, se per nuovo obietto 
Un dì t'affanna giovenil desìo, 
Ti risovvenga del materno affetto! 
Nessun mai t’amerà dell'amot mio. 


E tu nel tuo dolor solo e pensoso 
Ricercherai la madre, e in queste braccia 
Asconderai la faccia ; 

Nel sen che mai non cangia avrai riposo. 


G. GIUSTI. 


VARIETÀ 


LA DONNA GIAPPONESE. 


Al pari di tutti i popoli orientali, il Giappone as- 
segnò alla donna un posto secondario nella vita s0- 
ciale; nubile a dodici o tredici anni, ella non è che 
una ragazzina all’età in cui può già piacere , e la 
ragione le viene solo quando è già arrivata ad una 
precoce decadenza, La donna sulle prime è puramente 
la figlia maggiore di suo marito, in seguito non è 
che una sommessa massaja; soltanto mercè la ma- 
ternità acquista una certa considerazione. « La donna, 
dice Confucio, deve ubbidire al padre quand’ è gio- 
vine, al marito quand’ è maritata ed a’ figli quand'è 
vedova. » 

Il matrimonio al Giappone è puramente civile; un 
atto in cui la religione non c’ontra punto; esso è ge- 
neralmente preceduto dagli sponsali che sono semplicis- 
simi, se le parti si fanno una mera promessa a voce; 
oppure solenui, se invece le stesse s'impegnano p:r 
iscritto e coll’adempimento di certi riti. Mai che un 
giovine nè una fanciulla osino parlare di matrimonio 
ai propri genitori; se si sentono una inclinazione che 
desiderano consacrare, domandano ad una terza per- 
sona di parlarne al padre ed alla madre; e spesso, an- 
che senza consultare i propri figli, e anche quando 
sono in tenera età, i parenti li fidanzano con una 
famiglia, di cui sollecitano l’ alleanza, e i figli non 
possono rompere il contratto, ammenochè il fidanzato 
non trovi un buon partito da offrire alla futura che 
ripudia ; altrimenti i magistrati possono costringerlo 
a compiere la promossa fatta in suo nome. Gli spon- 
sali solenni costituiscono tra i futuri sposi un legame 
indissolubile quanto il matrimonio; in caso di morte 
di uno, l’altro deve portare il lutto, e anticamente una 
fanciulla che avesse avuto la disgrazia di perdere il 
fidanzato era ritenuta come vedova, doveva tingersi 
i denti, radersi le sopracciglia e rinunciare al ma- 
trimonio. Si resta così fidanzati per anni ed anni, 
spesso senza vedersi, e talvolta senza tampoco cono- 
scersi. Queste lunghe aspettazioni pare abbiano spe- 
cialmente di mira d’assicurare un marito alle fan- 
ciulle, che superano in numero gli uomini, e di te- 
nere sempre pronta una donna pei giovani il giorno 
in cui il disordine della loro condotta avvertisse il 
padre essere tempo di accasarli. Le condizioni d’età 
variano alquanto; ad ogni modo non si marita mai una 
fanciulla prima dei dodici anni, nè un giovane prima 
dei quindici; a qualunque età essi devono ottenere 
il consenso de’genitori ved anche de’parenti prossimi. 
L'autorizzazione del sindaco è necessaria per la gente 
del popolo, quella de daino, e oggi del governo, per 
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i samourai, quella de shogoun, presentemente ua 
del mikado, per i principi. 

La celebrazione delle nozze è di due specie, La 
prima, più compli- 
cata e più ragguar- 
devole, s° applica 
ai nobili, e ricorda 
la confarreatio 
dei Romani; essa 
esige la presenza 
d'un personaggio 
senza cui il ma- 
trimonio non si ce- 
lebra punto, e 
che vi ha un ca- 
rattere officiale, 
cioè l' intermedia- 
rio. Quest’ ultimo 
sceglie talvolta per 
gli sposi, trasmette 
tra le parti le in- 
dicazioni circa lo 
sostanze e le altre 
questioni prelimi- 
nari, e si fa in cer- 
ta guisa garante 
della loro buona 
armonia, 

Qualora poi na- 
sca qualche dissen- 
so tra gli sposi ma- 
ritati sotto i suoi 
auspici, ci fa da 
arbitro e da pa- 
ciere; se le circo- 
stanze rendono ne- 
cessaria una rot- 
tura spetta a lui 
il combinarne alla 
meglio la separa- 
zione. 

Arrivato il gior- 
no della cerimonia 
nuziale, la sposa, 
vestita e velata di 
bianco, si porta al- 
la casa del futuro 
sposo, il quale la 
riceve sulla porta. 
Ognuno prende 
posto, l’interme- 
diario tra i fidan- 
zati, il quale ha 
innanzi a sè tre 
coppe; ei fa pas- 
sare la prima col- 
ma di sckki alla 
sposa, e questa vi 
intinge le labbra 
poi la rimette al 
suo fidanzato. Que- 
sti la vuota ela 
rimette all’ inter- 
mediario; una se- 
conda coppa gira 
in senso inverso , 
e circola fino a che 
ognuno l’abbia of- 
ferta e ricevuta tre 
volte (san-sarntu- 
do 3 per 3 fanno 
9). Con questa ce- 
rimonia resta com- 
pita l'unione; al- 
lora la sposa getta 
via il velo, si van- 
no a trovare i pa- 
renti e si incomin- 
cia un banchetto 
in mezzo a canzo- 
ni cho celebrano 
la felicità, la lun- 


dersi infedele. Ella ne spiega l’amabile uso mentre |che questi vivranno come marito e moglie. Nulla fa 
le offre. La donna tiene con sè in casa del marito una | più senso di questa mancanza di formalità in materia 
vecchia domestica (obasan) la quale è incaricata di | siffatta appo un popolo così formalista. 


‘ Lo stesso si ve- 
rifica in tutti gli 
atti della vita ci- 
vile. 

La donna, ap- 
pena maritata, e- 
sce dalla sua’ fa- 
miglia naturale 
per sottomettersi, 
come appo i Ro- 
mani, al potere del 
mrarito, 0, se questi 
non è per anco ca- 
po di famiglia, a 
quello del padre o 
dell’avo del ma- 
rito. Ella è messa 
nel novero dei fi- 
gliuoli, e-per con- 
seguenza deve ai 
suoi suoceri gli 
stessi riguardi che 
una figlia: anche 
dopo la morte del 
marito ella dà lo- 
ro gli alimenti, al 
bisogno. Il marito 
esercita un potere 
assoluto sulla mo- 
«glie, la quale non 
deve occuparsi me- 
nomamente di ciò 
che succede fnori 
della famiglia, « È 
una norma giusta 
e riconosciuta da 
tutto il mondo, 
dice Hégas, che un 
marito fedele s’oc- 
cupi egli solo di 
tutte le cose al di 
fuori, mentre una 
fedele sposa deve 
pensare alla fami- 
glia. Quando una 
donna sì interessa 
di ciò che succede 
al di fuori, 0 suo 
marito trascura i 
propri doveri, si 
può presagire la 
rovina della casa, 
Bisogna chela gal- 
lina non s’abitui 
a cantare all’a- 
perto; è un. fiazello 
di cui ogni samo- 
uraî deve guar 
darsi. » Lo sposo 
dispone di tutti i 
beni che la sposa 
porta in dote (essa 
non possiede nul- 
la), e può anche 
venderli in caso di 
pressante bisogno, 
ma bisogna tosto 
soggiungere ch’e- 
gli usa raramente 
di questo eccessivo 
potere; ei può an- 
che ripudiarla in 
caso di sterilità, di 
gelosia esagerata 
9 Ì da parte di lei, nel 
iui Ò À caso in cui questa 
do Ò gli avesse a par- 
AR N Ù À lare « come. un 
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ga vita e Ja nume- turbando così la 
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pappagallo »  dis- 


rosa posterità dei AFFETTI D'UNA MADRE, pace domestica, in 
novelli sposi. Tale : i : 3 3 : caso di irriverenza 
è la solennità principale; accessoriamente gli sposi si fare ai parenti il rapporto circostanziato dei fatti e Beto, 1 DAR del marito, e finalmente in caso di 
scambiano fra loro varj doni, e tra gli altri la spo- | delle gesta della nuova famiglivola, Appo la gente del cattivo governo della casa. ; È 
sina porta due secchio di legno ove si metterà la sua | popolo, la cerimonia si limita ad un desinare a cui Dopo tale enumerazione riesce difficile a spiegarsi 
testa e quella del suo complice se mai avesse a ren- prendono parte gli sposi; dopo di che resta inteso !come mai siansi trovate due europee, le quali appro- 
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fittarono della nuova legge che permette i matrimonj 
internazionali. La moglie a sua volta, può domandare 
il divorzio in caso di prodigalità del marito, dietro 
mutuo consenso; L'infedeltà del marito è punita uni- 
camente presso i samourai, e con pene soltanto di- 
sciplinari (arresti forzati); l'infedeltà invece della 
donna, dà al marito non solo il diritto di cacciarla via, 
ma anche quello di ucciderla in un col suo complice; 
che se egli uccide l’uno senza l’altra, è considerato 
e punito come omicida! La moglie divorziata non può 
prender seco alcun figlio (ma i casi di divorzio son 
rari quando v'è prole) ; ossa lascia la famiglia del ma- 
rito, e rientra nella propria, e può rimaritarsi, quando 
le se ne presenti l’occasione, ciò che però succede di 
rado. L'unione conjugale, che sotto l’influanza del 
cristianesimo ha preso nelle società occidentali una 
così alta importanza sociale, quivi, come ben si vede, 
| ne ha una assai limitata. I costumi esigono tutto dalla 
donna e niente dal marito; creano per l’uno un le- 
game che la morte può solo sciogliere, e per l’altro 
una società in cui vi sarà impegnato solo fino a quando 
a luì talenterà. Siccome il governo dispotico non pre- 
tende una perfetta educazione dall’infanzia, nè delle 
educatrici, la donna sarà sempre soltanto un docile 
stromento di propagazione della specie ed una serva 
obbediente, I Giapponesi, se non adottarono la poli- 
gamia, applicarono però una istituzione che lo s’avvi- 
cina di molto. 
Concludiamo col dire che le donne del popolo sotto 
certi rapporti sono meglio trattate che quelle dei nobili. 


LA FATA DAGLI OCCHONI 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente). 


Mentre esse scendevano i gradini del padiglione: 

— Ve l’avevo ben detto, Elsie, soggiunse miss Bar- 
bara, voi siete stata delusa nella vostra aspettativa, 
non avete visto che imperfettamente le mie piccole 
fate della notte e la loro danza fantastica attorno ai 
miei fiori. Con una lente non si vede che un oggetto 
per volta, e quando quest’oggetto è un essere vivente, 
non lo si può mirare che in riposo. Io, io vedo tutto 
il mio caro piccolo mondo ad un tempo; non perdo 
nulla dei suoi atti, delie sue fantasie. Ve ne ho mo- 
strato ben poco oggi. La sera era troppo fresca ed il 
vento non spirava dalla parte favorevole. 

Gli è nello notti di tempesta che ne vedo migliaia 
rifugiarsi da me, o ch'io li sorprendo nei loro rifagi 
di fiori e di fogliame. Ve ne ho nominato qualcuno, 
ma ve n’ha una moltitudine di altri che, secondo la 
stagione, schiudonsi ad una corta esistenza di eb- 
brezza, di brillanti vesti, di feste. Non si conoscono 
tutti, quantunque certe persone dotte e pazienti li 
studino con cura, e che si siano pubblicati voluminosi 
libri in cui sono mirabilmente raffigurati e molto in- 
grossati per gli occhi deboli; ma cotesti libri non 
bastano, chè ogni persona ben dotata ed intelligente 
può ingrossare il catalogo dato alla scienza con sco- 
perte ed osservazioni nuove. Per parte mia; ne ho tro- 
vato un gran numero che non hanno ancora nè i loro 
nomi, nè i loro ritratti pubblicati, e mi ingegno a 
riparare a loro profitto l’ingratitudine e l’indifferenza 
della scienza. È vero che son così piccoli, che poche 
persone degnansi di osservarli. 

— Ce ne sono dei più piccoli ancora di quelli che 
mi aveto mostrato ? disse Elsie, che, vedendo miss 
Barbara ferma sul peristilio, sera appoggiata alla rin- 

© ghiera, 

Elsie aveva vegliato più tardi del solito, essa non 
aveva provato tutta la sorpresa e tutto il piacere che 
s'era promessa, e il sonno incominciava ad impadro- 
nirsì di lei. 

— Vi sono esseri infinitamente piccoli, dei quali 
non sì dovrebbe parlare senza rispetto , replicò miss 
Barbara che non faceva attenzione alla stanchezza 
della sua allieva, Ye ne sono che sfuggono allo sguardo 
dell’ uomo ed ai più forti ingrandimenti degli stra- 
menti. Almeno lo presumo e lo credo; io che ne vedo 
più che la maggior parte della gente ne possa ve- 
dere, Chi può dire a quali dimensioni apparenti per 
noi si arresta la vita universale ? 

Chi cì prova che le pulci non rechino sul loro corpo 
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delle pulci che ne nutriscono altre, e così fino all'in- 
finito? Quanto alle'farfalle, poichè le più piccole che 
possiamo vedere sono incontestabilmente più belle 
delle grandi, non vi ha ragione perchè non ne esista 
una quantità d’altre anche più belle e più piccole, 
delle quali gli scienziati non sospetteranno mai l’e- 
sistenza. 

Miss Barbara era a questo punto della sua disser- 
tazione, senza immaginarsi che Elsie, la quale si era 
abbandonata sui gradini del peristilio, dormiva di 
tutto cuore, quando un urto improvviso strappò bru- 
scamente la piccola lanterna dalle mani della gover- 
nante e Ja fece cadere sulle ginocchia di Elsie, che si 
svegliò di soprassalto. 

— Un pipistrello! un pipistrello! gridò Barbara 
fuori di sè, cercando di raccoglier la lanterna spenta 
e spezzata. 

Elsie si era vivamente alzata senza saper dove fosse. 

— Là! là! gridava Barbara, sulla vostra gonna è 
caduta quell’orribile bestia, l'ho vista a cadore, è su 
di voi! 

Elsie non aveva paura dei pipistrelli, ma sapeva 
che se un urto leggiero li stordisce hanno però dei 
dentini per mordere quando li si vuol prendere, e ve- 
dendo una cosa nera sulla sua veste essa la prese 
nel fazzolotto dicendo : 

— Lo tengo, tranquillatevi, miss Barbara, lo tengo 
per bene! 

— Uccidetelo! soffocatelo, o Elsie. Stringete ben 
forte, soffocate quel cattivo genio, quell’orribile pre- 
cettore che mi perseguita ! 

Elsie non capiva più nulla della follia della sua 


pistrelli molto utili, perchè distruggono una moltitu- 
dine di zanzare e di insetti nocivi. Scosse il fazzo- 
letto istintivamente per farne uscire il povero ani- 
male, ma quale non fu la sua sorpresa, quale il suo 
spavento vedendo il signor Bat fuggire dal fazzoletto, 
e slanciarsi su miss Barbara come se volesse divo- 
rarla! 

Elsie fuggì attraverso le ainole, in preda a un ter- 
rore indicibile. Ma dopo qualche momento fu presa 
da rimorso e ritornò sui suoi passi, por portar soc- 
corso alla sua sfortunata governante. Miss Barbara 
era scomparsa, e il pipistrello volava in circolo at- 
torno al padiglione. 

— Mio Dio! gridò Elsie disperata, quella bestia 
crudele ha divorato la mia povera fata! se lo avessi 
saputo, non le avrei salvata la vita! 

Il pipistrello scomparve, e il signor Bat si trovò 
innanzi ad Elsie. 

— Cara fanciulla, le disse; è bene, è ragionevole il 
salvare la vita ai poveri perseguitati. Non vi pentite 
di una buona azione: miss Barbara non ha alcun 
male. 

Sentendola gridare sono accorso, credendovi l'una 
e l’altra in qualche serio pericolo. La vostra gover- 
nante si è rifugiata e barricata in casa, caricandomi 
di ingiurie che io non merito, Poichè essa vi abban- 
dona a ciò che considera come un grave pericolo, per- 
mettetemi di ricondurvi alla vostra governante; ma 
non avrete paura di mo? a 

— Veramente io non ho mai avuto paura di voi, 
signor Bat, rispose Elsie: voi non siete cattivo, ma 
siete molto singolare. 

— Singolare, io? Che cosa può farvi pensare che 
io abbia una singolarità qualunque ? 

— Ma... io vi ho tenuto nel mio fazzoletto poco fa, 
signor Bat, e permettetemi di dirvi che vi esponevate 
molto, perchè se avessi ascoltato miss Barbara era- 
vate spacciato! : 

— Cara miss Elsie, rispose il precettore ridendo , 
capisco ora ciò che è accaduto, vi benedico di avermi 
sottratto all'odio di quella povera fata, che non è cat- 
tiva neppur essa, ma è di me ben più singolare! 

Quando Elsie ebbe ben dormito, trovò molto inve- 
rosimile che il signor Bat avesse il potere di diventar 
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mangiava con piacere fette di 70stdeaf, mentre miss 
Barbara non prendeva che del the. Ella ne conchiuse 
che il precettore non era uomo da nutrirsi di 1%cr0s, 
e che la governante seguitava un regime proprio a 
mantenere i suoi vapori. 
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governante; non amava di uccidere, e trovava i pi- |" 


SCIARADA 


Dolce suona il mio prémiero, 
È bifronte il mio secondo, 
Un volatile è Dirfiero 

Bello e noto a tutto il mondo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente + 
SAL-VIA. 


CORRISPONDENZA. 


SiniGAGLIA. — Sig. Edvige R. — Consulti il figurino co- 
sto numero, e probabilmente troverà che 


SO SUO. 

Papova. — Sig. Alessandrina G. — 
teneve ciò che promeltiamo, a Lei non assicuriamo 
nulla non essendo certi di poterla esaudire; 
duole. 
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La diràzione del giornale Za Novità continva a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiaria 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L, I 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Esser bionde come Apollo — ecco il sogno di molte 
signorine. È un pensiero effimero! dirà taluno ; ch- 
bene, gli è un errore madornale, perchè niente di più 
facile che avere capelli dorati. 

Infatti basta dirigersi al signor M. L. Legrand a 
Parigi, via S. Onorato, 207, e domandargli L’ Orisa 
Cérès; una noticina esplicativa accompagna la pre- 
ziosa boccetta, e facilissima riesce la metamorfosi. 

Il nome di M. L. Legrand è una garanzia suffi- 
ciente per assicurare l’ innoquità di questo speciale 
prodotto. Si sa che una casa così rispettabile si guar- 
derebbe bene dallo spacciare una composizione ordi- 
naria. 

Tutta la profumeria Legrand è a base di riso, donde 
il suo nome Orica, e le sue qualità igieniche e rin- 
frescanti sono universalmente note. I suoi prodotti 
principali sone: 

Il sapone Orisa, la cui pasta ontuosa ammorbi- 
disce la pelle. 

L’Oriza powder, d’ una estrema finezza, che s' at- 
tacca all’ epidermide e Je dà una calugine giovanile 
meravigliosa. 

La crema Oriza-di Ninon de Lenelos, la quale 
deve la sua riputazione a questa celebre beltà, di cui 
essa, dicesi, prolungò l’esistenza. 

L’Oriza lacté, che dà alla pelle un color di giglio 
e di rosa e trasforma in una bellezza che fa raggiante 
anche il viso più ordinario. 


LA VELOUTINE 


È una polvere di riso speciale preparata col bismuto, 
epperò esercita, un’azione salutare sulla pelle. È ade- 
rente ed invisibile, e quindi dà alla pelle una natu- 
rale freschezza. Parigi, Ch. Fay., 9, via della Pace. 


Diffidare delle imitazioni e delle contraffazioni. 


SENTENZA 


momo e bestia a piacimento. A colazione notò che|DEL TRIBUNALE CIVILE DELLA SENNA, 8 mAGGIO 1875. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
UNICHE INVENTRICI BREVETTATE DELLA 


CINTURA REGGENTE. 


che surroga il corpetto 


12, Via Auber, a Parigi. 


Antonio ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 
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AVVERTENZA. 


A chi si un anno pagando, ben inteso , l'importo dell'ab- 
bonamento ata, verra dato il seguente premio gratuito : 

Un quadro oleografico nu tel ‘assamento eseguito dal valento 
artista GIULIO GURRA, intitolato ITUNNO. 


PREMI SEVI-CRATEITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE : 


nacchina a cucire Americnna n puoto annodato 0 
‘ore (Vale in commercio L.3%0 0 viene ceduta per L, 180, 
macchina a cucire Americana (Vale in commercio 
er L.35). 3. Una Sorbettiera da sala Toselli (Vale 
0 è viene ceduta per L. 17) 

Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
‘abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epporò 
conviene rinnovare 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


AI presente numero vanno annessi 
il figurino colorato e un pezzo di musica 
per pianoforte : Ronda nell’ opera / prati 


Suint-Gervais. 


DS si >@ RIO > 
N, fl, Toletta da visita, 


DIS Re E LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO i DRERE 


Toletta da visita. La parete anteriore e la po- 

a; pe s sterlore sono congiunte fra loro 
aiar che An Dean e ga Ra 
nella pagina precedente: ella parete anteriore è ca 
indossa un abito di casimiro ricamo, lavorato sovra reps di 
color grigio fulvo e di taffettà. seta lilla chiaro, sul quale è 
ia - I LR 
ST BMOSSE petit DL 2 IRA dalla. Igura di 
pieghine di /aie ed altri di dettaglio in principio di GEO 


casimiro increspati, sovrappo- 


ERO I À sta pagina, la quale ci pre- 
sti gli uni agli altri; la tu- pagina, la quale ci pre 


senta appunto il ricamo della 


pica di casimiro ricade a grem- === di > = = cartella. I fiori, le foglie ed i 
biale sul davanti, e posterior- è N 7 > E viticci sono lavorati con seta 
mente, sembra fissata e incor-  £ Ùi cordoncino di varj colori, a 
niciata da una coda che ricade === = È - j punto piatto, punto passato 
graziosamente a ciarpa. L'or- £ n= Dunto di catenella 0a grup: 
namento si compone d’un vo- (4 > 2 =". petti. 

lante a pieghine, e d’una chi- & = L= 

glia di faille inghirlandata da È ; Due bordi per guarnizione 
uno sbieco della medesima, il E; = === di biancherie. 

quale pare fissarla negli anelli, 3w = 

e ungran nodo abilmente spie- = = Il primo, ossia quello a si- 
gazzato termina questa chiglia. nistra, va lavorato sovra mus- 
Il corpetto è di /@i2Ze ed ha lu C solina, batista o tela finissima 
faldine appuntate dietro e ro- E = à con cotone da ricamo a punto 
tonde davanti, colle maniche = s = piatto, e a punto passato, poi 


di casimiro ornamentate di 


Si =“ va contornato da festoni. 
fille. i 


L'altro bordo si può lavo- 
i = rare tanto su tela quanto so- 
vra batista, a punto piatto, 
punto passato e punto di fe- 


Toletta da passeggio. 


La signora posta dirimpetto stone. Finito il ricamo si ta- 
a quella ora descritta è in to- glia via la stoffa. 
i TEO s0 Daria 
un abito di velluto. nero, i = Paniere da lavoro. 
quale davanti è liscio e dietro = = = A 
è coperto per due terzi d'una = = Quest’ elegantissimo arnese 
serie di piccole guarnizioni 


contesto di vimini e di giun- 


Ricamo per la cartella da giornali. 


EHordo in tappezzeria per termometri, ecc. 


Spiegazione 


0, © cristallo , © bianco lattiginoso, I bianco gesso, 
 turchino. 
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SEM 
Cartella da giornali, ee Sgabello ricamato. 
IE 
di faille pieghettate, increspate ed alternate fra NEL chi , è di forma quadrangolare e poggia su quat= 
loro. ; È fi Bs RETRO è; SESIA è, tro piedi. Desso misura 10 centim. in altezza, e 
La tunica di velluto è quadrata, e incor- RR ISEE internamente è foderato di raso cilestre e mu- 
nicia quasi tutta la gonnella aprendosi su & RS nito di quattro tasche della medesima stoffa, 
due lunghe code di ciarpa, le quali ca-- CE S le quali servono per mettervi gli utensili 
dono sullo strascico; ambedue sono con- NIE IRE NIITNA da cucire. Il fondo del paniere è ab- 
tornate: da» un largo. gallone.tessuto LN NES LITI bellito di aletto ricamate, e le tasche 
di seta e d’oro, il quale fa testa ad Rata SSR o ie sa sono adorne di liste ricamate, Que- 
una bella frangia di seta floscia VM EC NERI ste liste e queste alette vanno 
muscosa ed arricciata. Lateral- LET S INECNNZA ricamate secondo le due figure 
mente due sbiechi, ove TEO SEA di dettaglio sovra pan- 
ì EN A ; 
nec sa AR rico- NES N SELLER LXxG TZ SELE no piano a punto. ca- 
perte d’un gallone, sì } È. se NSX EER x& È SETT VVRATVYTVW|EWO SISI tenella, gruppettini ed 
mulano la tasca. SENNO ISO NITTI OE ARS RR SEA a punto spinapesco, co- 
Il corpetto è mezzo RAISTLIN PCOS me pure a punto russo 
di velluto e mezzo di a v £ LT SNESER VITTO con seta rossa, turchi- 
failte ; i fianchini sono di vel- À ® x LIT TRI . na, gialla o verde om- 
luto, la schiena, il piastrone N ENTE SES breggiata. Le alette vanno poi 
davanti e le maniche sono di LES SARAI INTEN thy, pr adorne in giro con cordone d’oro, 
faille, e la guarnizione è in gal- RE FEE ==» XK Le il quale vi sì fissa con seta nera. 
lone assortito a quello della tunica. N 22 POSSA pie Pel rivestimento del fordo serve del 
VS BETTA x de cartone il quale va poi coperto di bam- 
i te e ato toe” Î î fio ; ; 
Sgabello ricamato. LEE CAN EEN RT bagia sottile e di raso cilestre. Ciascuna 
° ARRONE NE x Sd tasca sì forma con una porzione di raso 
Il bellissimo sgabello che vediamo in que- — eee turchino larga 16 cent. e lunga 10 centim., 
sta pagina è coperto di raso rosso, la quale x la quale va abbellita di una lista ricamata. La 


3% 


tasca va applicata sul paniere cun una arriccia- 
tura di nastro di raso cilestre largo 3 centim., al 
pari delle alette. 


stoffa è fissata sul legno mediante una lista a 
pieghine, e munita lateralmente d’uno sbuffo della 
medesima stoffa, non che d’una frangia di iana d’e- 
gual colore. Lo sgabello è inoltre abbellito d’un ricamo 
alla godelin, e di fiocchi. Il ricamo è lavorato sovra ca- 
navaccio con seta filugello e cordellini d’oro; la 1° figura 
di dettaglio presenta una quarta parte del disegno colla rela- 
tiva spiegazione de’ segni e la 2* figura di dettaglio ci insegna 
l'esecuzione del bel ricamo. Chi volesse imitarlo tiri anzitutto sul 
canavaccio tanti fili di cordellina d’oro, la quale copra sempre due 
fili del ‘canavaceio; poi per ogni tipo del disegno eseguisca due punti 
gobelin. Ognuno di questi va lavorato in linea retta e per l’altezza di 


Libretto d’annotazioni. 


L’ originale è formato di due pezzi di cartone, rivestito di 
pelle di bulgaro rosso e uniti fra loro mediante un dorso fog- 
giato a libro. Il coperchio è superiormente adorno d’un brano di 
velluto, su cui sono ricamate due ciìfre in seta cordoncino rossa e 
filo d’oro. Una cornice di pelle compressa copre l’attaccatura del vel- 
luto; entro il libretto sono fissati de’fogliolini di carta, e da una parte 


due fili di canavaccio comprendendo in pari tempo la cordellina d’oro. è attaccata una spranghetta, per cui sì fa passare la penna. 
Il punto susseguente va lavorato dopo i’ intervallo d’un filo di cana- —Disegno per 

vaccio, Finito il ricamo lo si ricinge con grosso cordone di lana color lo sgahello Due quadrati in guipure di Firenze. 

bruno rossiccio e lo si fissa sullo sgabello. (1° dettaglio). 


Ambedue questi quadrati possono servire per comporre coperte, ® 
copertine da toletta. Per imitare il primo se ne lavora il fondo con 


Cartella per giornali. 


ta), & rosa chiaro (se- 


La cartella è fatta di legno e adorna di ricamo chinese (oro su nero). ta), 4 nastrino a'oo. Tefe fino ed un filetto diritto, poi lo si riempie a punto di tela ed a 
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N. 1. Bordo per hiancheria, 


punto di capriccio. La figura a stella che 
vedesi nol mezzo va eseguita a punto di 
ripresa; dopo di questa si lavorano le ro- 
telle ed i punti di festone, parte sovra le 
sbarrette del fondo e parte sovra il filo 
del lavoro, il quale va teso da un nodo al- 
l'altro in direzione obbliqua. Queste sbar- 
rotte devono sormontare il fondo, e nel- 
l'’eseguirle non va puntato attraverso alle 
sbarrette sottostanti. Per formare le pic- 
cole caviglie va torto per bene il filo sotto 
il punto, a cui va unita una piccola ca- 
viglia, formando un aneiletto che si lascia 
stare mentre s’eseguisce la sbarretta sus- 
seguente. Da ultimo si taglia via il fondo 
tra le figure 
del disegno. 

L'altro 
quadrato è 
lavorato a 
punto di tela 
con refe fino, 
ele figure so- 
vrastanti so- 


no invece e- 


seguito a 


punto di ri- 
presa. 


Bordo per 
guarnizione 


di sopra- 
tende. 


Questo bel 
lavoro è ese- 
guito — sovra 
reps di seta 
verde, a pun- 
to a catenel- 
la, punto 


n 
ANN 

REA 
LG) 


Dettaglio del paniere. 


SZ 


2° Dettaglio dello sgabello. 


piatto, e a punto passato con seta cordoncino verde, e le 
varie figure sono contornate da punti di catenella di cor- 
done d’oro. 


Pellegrina all’uncinetto, 


Questa pellegrina, adatta per una fanciulla di 12 anni 


circa, è lavorata a punto tunisino con lana zaffiro rossa, 
e la pellegrina della stessa è munita d'un colletto e con- 
tornata da una riga di dentini in lana bianca e lana 
rossa, e inferiormente da cappi che formano frangia. Un 
nastro di taffettà rosso, che passa per un giro di stan- 
ghette, serve a chiudere, e due nodi del medesimo na- 
stro, attaccati in mezzo alla schiena della pellegrina ne 


Paniere da lavoro 


completano la guarnizione. Si incomincia la pellegrina 
dallo scollo, con una catenella della dovuta lunghezza e 
con una riga di disegno nel solito punto tunisino. Nella 


2° 6 


in ogni riga susseguente si prendono su le maglie 


delle coste orizzontali che si trovano sul rovescio e si sca- 
tenano nella solita guisa. Per ottenere la forma della pel- 
legrina s'ha da aumentare in mezzo al lavoro. Arrivati 
al taglio che incomincia alla metà posteriore della pelle- 
grina, se ne lavora ciascuna metà a parte. Poi se ne ri- 
cinge lo scollo con un giro di stanghette, e indi vi si la- 
vora in fondo una riga di dentini composta di tre giri 
lavorati a maglie semplici ed a maglie in aria. — Dopo 
questi tre giri si lavora in lana rossa la frangia compo- 


US 


Bordo per ornamento di sovratende, 


N. 2. Bordo per biancheria. 


sta di cappi, in fondo alla pollegrina, esclu- 
so il taglio. Per ultimo RA il col- 
letto, il quale va poi adorno nel ,modo 
suaccennato. 


Cappuccio all’uncinetto. 

OI 
Anche questo cappuccio può servire per 

una fanciulla di 12 anni circa, ed è i? 
vorato in Jana zaffiro bianca, a punto on- 
dulato, che è una degenerazione del punto 
tunisino. Lo stesso è contornato da un 
bordo lavorato in lana muschio rosa ed 
in disegno a trafori, nel quale è attac> 
cata una frangia di lana zaffiro bianca, 


Al margine 
anteriore del 
cappuccio ol- 
tre il bordo 
è attaccata 
una guarni- 
zione doppia 
ritta; la cuci- 
tura di con- 
giunzione 
delle due me- 
tà del cap- 
puccio è co- 
ì erta con 

ue capi di 
questo bordo, 
Nodi di na- 
stro . taffettà 
rosa 6 nastri, 
che servono a 
chiudere il 
cappuccio, ne 
completano 
l'acconciatu- 
ra. Il cappuc- 
cio si compo- 
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Bellegrica all'uncinetto. 


ne di due pezzi lavorati in senso inverso l'uno 
dall’altro per la metà destra e sinistra del cap- 
puccio. Durante il corso del lavoro va dimi- 
nuito o aumentato lateralmente, T'erminate chè 
siano le due parti, sì congiungono fra loro, indi 
si ricingo il cappuccio con un giro di maglie 
semplici, eppoi col bordo lavorato in lana mu- 
schio rosa a maglie semplici ed a ‘catenella 
così: 

1° giro a maglie in aria a caviglie. Final- 
mente si attaccano alle coste di mezzo delle 6 
stangh. del 3° giro dal bordo, 4 fili di Jana 
zaffiro bianca lunghi da 6a 8 centimetri. Pri- 
ma di guarnire di nodi il cappuccio s' attacca 
per di sotto allo stesso una spranghetta lunga 
30 cent. e lavorato a maglie in aria. 


Pezzuola all’uncinetto. 


L'originale è lavorato in lana moerro bianca, con filo doppio e 
con un uncinetto di legno, a maglie in aria trasposte, e tutto in- 
torno è guarnito d’un bordo composto di tante rosctte. Si principia 
la pezzuola a partire dal mezzo della schiena con una catenella di 
4 maglie in aria, di cui va formato un anello. 

1° giro: s’alternano 4 volte 3 maglie in aria con 1 m. s. nella 
maglia susseguente della catenella. Con 52 giri resta finito il fondo 
della pezzuola. Il bordo composto di tante rosette, va lavorato così: 
per formare la figura, che si stacca nel mezzo d’ogni rosetta, si av- 
volge un filo di lana bianca intorno alla punta dell’ indice della 
mano sinistra, dopo di che sì taglia via il filo, e fissando i giri del 
filo si estraggono dalla punta del dito, e nel 1° giro della rosetta 
si eseguiscono 22 stanghette tutto intorno a questo sostegno, ed in- 
fino sì eseguisce una maglia semplice a catenella nella 1% stangh. 
di questo giro. Si proseguo così per altri 3 giri. eppoi si ricinge 


Abito da casa (Dietro). 


Pezzuola all'uncinetto. 


la pezzuola con 2 giri composti di maglie sem- 
plici e di maglie in aria. Alle rosette d’angolo 
va lavorato un festone a maglio in aria di 
più. Finita la pezzuola, che ha una dimen- 
sione di un metro di diametro, la si tende, la 
si inumidisce con acqua, eppoi la si lascia 
seccare, con che essa viene ad acquistare mol- 
to in bellezza. 


Abito da casa. 


La gomnella dell’abito dello due figuro cho 
appajono in fondo alla 4% pagina è di gros- 
graîn bruno; posteriormente misura 1 metro 
8 32 cent. di lunghozza ed in fondo è ampia 
2 metri e 70 cent. La stessa è guarnita d’un 
volanita alto 34 centim., il quale è disposto a 


Abito da casa (Davanti). 
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or 


OT 


pieghe, in modo che queste formano una piccola testa. 

La tunica e il corpetto abbottonato posteriormente 
sono di stoffa di lana vigogna color grigio, mentre le 
maniche, i paramani ed ìl colletto ritto sono di gros- 
grain un po’ più scuro. La suarnizione è formata di 
un bordo di lana larga 1 1j2 cent., un po’ più chiaro, 
d’una frangia di lana alta 10 centim., di un’ altra di 
seta alta 6 cent., o di nodi di grosgraîn. 


Tre cuffiette d’ultima moda. 


‘lanto è l'eleganza ed il buon gusto, che caratteriz- 
zano queste tre cuffiette, che riteniamo ci sia da tro- 


N. 2. Cuffietta d’ultima moda. 


varsi imbrogliate nella scelta delle medesime. 

La prima di esse è fatta di tulle di seta bianco, 
operato, e di blonda bianca larga 6 cernt.. le quali 
stoffe sono disposte sovra un fondo di tulle dì co- 
tone, e vanno adorne di nodi di nastro di yelluto 
nero, come pure d’un ramoscello di vilucchi cile- 
stri e di foglie brune. Queste ultime sono attac- 
cate ad un lungo vilucco, il quale è assicurato sulla 
porzione di velo della cuffietta. 

La cuffietta n. 2 è disposta sovra un fondo in 
forma di corona larga 3 centim., il quale è rive- 
stito di tulle nero operato e di trina nera larga 4 
cent., ed adorno di nodi di nastro grosgraîn nero. 


In mezzo al davanti della cuffietta è fissato un nccel- 
lino grigio. 

La terza ed ultima cuffietta ha un fondo di tulle di 
cotone rotondo di 9.cant. di diametro, coperto di trina 
bianca, larga 5 cent. di tulle bianco operato, ed adorno 
di sbuffi di tulle bianco di seta, con nodi di nastro 
di velluto cilestre, o di ramoscelli di fiori di papavero, 
di fiorellini, 6 di foglie d’ellera. Le code che scen- 
dono posteriormente sono fatti di tulle e di trina, 


Abbigliamenti da fanciulli. 


Tanto il giubberello, quanto i calzoncini ed il gilè 


Abbigliamenti da fanciulii, 
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' 
del 1° ragazzino, di 9 anni circa, che figura a sini-; 
stra del disegno occupante -la metà inferiore della 5%. 
pagina sono di tricò color turchino oscuro. Un’im- 
puntura, e de’bottoni di osso ne compongono la sem- 
plice guarnizione. 

La ragazzina che è in pieli presso il tavolo, ha ot- 
t’anni circa, e porta un abitino di Zimousine a righe 
grigie e turchine , adorno di volanti della medesima 
stoffa, con un giubberello di vigogna grigia; foderato 
di taffettà, e guarnito di sbiechi di stoffa vigogna, 
non che di sbiechi di grosgraîn grigio. 

L’abito della fanciulla sui 12 anni è fatto di stoffa 
vellutata nera, e guarnito d'un largo bordo di lana. 
Questo adorna pure il colletto e i paramani, e ad ess) 
va unito un nodo di grosgrain. 

La bimba di 4 anni appena; che viene immediata- | 
mente dopo, ha un paltorino di cheviot color grigio | 


chiaro, col colletto di velluto nero. I davanti si sor-, 
montano e sono muniti di alamari di cordone. 

Di stoffa Eugenia color turchino cupo è fatto l’e- 
legante paltorino della fanciullina di 9 anni, che viene 
appresso, e adesso servono di guarnizione una spi- 
ghetta di lana largo 1 cent. e un'altra larga 4 cent. 

L’ elegante paltò alla russa del ragazzetto, di 10 
anni circa che segue immediatamente, è fatto di panno 
turchino scuro, foderato di taffettà grigio e guarnito 
di una lista di' pelliccia. Alamari di cordone e bot- 
toni servono a chiuderlo. 

La bimba di cinque anni o poco più, cui questo 
ragazzetto tiene una mano sulla spalla, indossa un 
bel paltorino di stoffa cheviot pesante color grigio 
scuro, guarnito di liste di velluto. 

Finalmente l’ultima figuretta del disegno, una fan- 
ciullina di 10 anni circa, ha un semplice paltò di 
stoffa vellutata color turchino scuro, dietro al quale 
è attaccato una ciarpa di grosgrain nero. Di questa 
stoffa sono orlati il colletto, le alette delle tasche e 
i paramani. Un nodo di nastro grosgrain poi abbel- 
lisce il colletto posteriormente. 


DESCRIZIONE DEL FIGURING COLORATO. 
Toletta da passeggio. 


Abito di poult de soie, guarnito di volantini pie- 
ghettati della stoffa più scura, e ricco paltò di casi- 
miro pesante. Lo stesso ha doppie faldine posterior- 
monte, e le faldino appuntate a guisa di scialle da- 
vanti; le maniche seguono la forma di queste, e sono | 
parimenti appuntate. Il paltò poi è adorno tutto al- 


l’ ingiro d’ un largo sbieco di /@i22e, che fa testa ad 


Il dosselé, che s' impiega anche per paltò, è alto 
60 cent. e costa più di 12 lire il metro. Il ricamo 
renaissance, bella stoffa, della medesima larghezza , 
costa 8 lire; il casimiro russo in lana e seta, costa 
12 lire circa. Magnifico è il natté nouveaute, il cui 
prezzo non oltrepassa le 13 lire il metro. Poi abbiamo 
il gros de Tour, egualmente largo e egualmente co- 
stoso, il faye Pekîn, rasato a larghe righe il quale 
serve specialmente per tolette da pranzo e da società 
e costa da 13 a 14 lire al metro. 

N.l moerro diagonale sono riprodotte le righe della 
limousine s niente di più bello per di sopra d’ una 
toletta : il suo prezzo è di 13 lire circa. 

Tl bosselé servirà per tuniche, gonnelle a strascico, 
ed eleganti vesti da camera, il cheviot natté, avrà pro- 
babilmente la proferenza, come quello che è morbido 
al pari della lana, e lucido come metallo. Il suo prezzo 


! s’avvicina alle 15 lire al metro. 


Infine abbiamo il Perin fuconné (fiorami su fondo 
moerro) che è delizioso, ma costa più di 16 lire il me- 
tro, la sua altezza è al pari di quelle delle altre stoffe 
ossia 60 centimetri. 

Gaia 

Passando ai cappelli diremo che se le generali pre- 
visioni non fallano, il cappello a larghe tese con lunga 
piuma e galloni tessuti in argento e oro sarà prefe- 
ribilmente adottato dalle. signore ancora giovani, che 
vanno quasi sempre in carrozza; come pure il cap- 
puccio e il cappello che avvolge i capegli posterior- 
mente lasciandoli separati in gran parte davanti, sa- 
ranno le forme preferite dalla generalità, come quelle 
che vanno con tutte le tolette e convengono a tutte 
le circostanze. Le signore, che hanno soltanto due cap- 
pelli perstagione, preferiranno questo genere modesto 
a qualunque altro, forse più elegante ma improntato 
d'una certa eccentricità. È 


» 

I cappelli dei fanciulli variano poco di forma; il 
cappellino cavaliere di feltro, con gallone a treccia 
e ad ala diritta, sarà ancora il modello più in voga 
per le fanciulline e le signorine, che non oltrepas- 
sano gli undici anni. Da due a sei anni sta bene por- 


tare il tocco simile al costume, adorno di penne o di 
pelliccia. 

Si fanno eziandio cappotine quasi microscopiche 
della medesima stoffa dell’abito. Le tolette invernali 
pei bimbi non subirono del resto alcuna importante 
modificazione ; si fa sempre la veste inglese di forma 
princesse davanti, servendosi a tal uopo di tartana 
inglese, a grandi quadrati, di panno, di casimiro, ecc, 
Quest’ ultima stoffa, d’una tinta chiara, compone i 


una frangia marabà. Un nodo paggio, di largo na-|più eleganti costumi che si possono mai immaginare 
stro di /iZle, abbellisce la schiena, ed un altro adorna | Per una ragazzina. 


il davanti. Un vezzoso cappellino di velluto grigio 


Come paltò elegante si fa sempre la gran pelliccia 


orlato di velluto ed adorno di una corona di marghe- | aderente, adorna di penne arricciate © di pelliccia. 


rito e di nastri di velluto completa questo simpati- | 
cissimo abbigliamento. 


Toletta da passeggio. 


Abito di stoffa maselassé a quadretti, guarnito di 
un volante alto e increspato della medesima stoffa, 
di sbiechi e di frangia. Una cintura a tre cascate, 
adorna ciascuna di uno sbieco e di frangia simile a 
quella della tunica , ne fissa le-tre parti e lo riat- 
tacca. 

Il corpetto è a faldine rotonde, un po' prolungate 
posteriormente ed ornate d’uno sbieco, a quadretti, ed 
è orlato d’una frangia. 

Manichè a quadretti con paramani triplici. 


PEL. VERNO 


Le novità in fatto di stoffa di seta per questo in- 
verno sono tutte damascate, operato a fiori a treccia 
‘a moerro. Specialmente le due ultime sono molto sot- 
fici, tutte poi sono bellissime. Il loro prezzo è rela- 
tivamente alto; ma siccome s’adoperano pel di sopra, 
vale a dire pel grembiale e pel corpetto, ovvero 
per una tunica princesse od altro, od anche per lo 
strascico, siccome in una parola; s'associano sempre 
a un tessuto liscio, che è molto meno costoso, puossi 
ancora, senza fare una spesa stravagante, avere una 
toletta fatta secondo questa moda. 

Il panno di China, un po’ ruvido è alto 60 cent., 
e costa, poco su poco giù, L.6 il metro. 


TEATRI CITTADINI 


Il Freischitz (franco cacciatore) di Weber, col 
quale si riaperse domenica, 7, il teatro Carcano ebbe 
una esecuzione, che lascia molto a desiderare, spe- 
cialmente da parte del sesso forte, che stavolta fu vinto 
dal debole. Infatti la signora Blume si comportò da 
quella intelligentissima artista che è, e riscosse vi- 
vissimi applausi; applaudita fu pure la signora Bar- 
delli (contralto) ma unicamente per la sua potente 
voce, chè pur troppo falsò il carattere della musica; 
Il basso Atry non sì mostrò per nulla inferiore alla 
fama acquistata nella sua lunga carriera; di lui meno 
fortunato fu il tenore Zannari, infelicissimi poi fu- 
rono l’orchestra, tuttochè ben diretta, ed i coristi che 
furono molto discordi. La messa in iscena è meschi- 
nissima. 

Al Manzoni, il successo della settimana fu E? mo- 
roso de la nona del signor Gallina, autore di tante 
altre belle commedie in dialetto veneziano, La na- 
turalezza , la vivacità e l’elecanza sono i pregi spe- 
ciali di questo suo ultimo lavoro, che tanto piacque 
fra noi, e che piacerà senz'altro dappertutto. — Spe- 
riamo di poter dire altrettanto della Zente refada, 
che, a quanto si dice, verrà posta in iscena dallo 
stesso autore. 

La compagnia del Majeroni al Dal Verme fa buoni 
affari. — Avanti così! 


EA-CROGE 


Quando nacqui, mi disse una voce, 
Tu sei nato a portar la tua croce, 
Io piangendo la croce abbracciai 
Cho assegnata dal Cielo mi fu, 

Poi guardai, e guardai, 1iguardai : 
Tutti portan la croce quaggiù. 


Vidi un rege tra paggi e scudieri 
Sotto il peso di cupi pensieri, 
E al valletto che stava alla porta 
Domandai: « Cosa pensa il tuo re? » 
Mi rispose: « La croce egli porta, 
Che col trono il Signore gli dié, » 


Vidi n giorno tornare un soldato 
Dalla guerra col braccio troncato. 
« Perchè mesto, gli chiesi, ritorni ? 
Non ti''basta la croce d’onor ? » 
Mi rispose: « Passàro i bei giorni: 
Altra croce mi ha data il Signor! » 


Vidi al letto d’un figlio languente 
Una ricca signora piangente, 
E le dissi: « Dal cielo conforto 
D'altri figli a te, donna, verrà. » 
Ella mesta rispose : « Mi porto 
Questa croce, che il Cielo mi dà. » 


Vidi un uomo giulivo nel volto, 
In mantello di seta ravrolto, 
E: «a te solo, gli chiesi, o fratello, 
È la vita cosparsa di fior? » 
Non rispose, ma schiuse il mantello, 
E la croce ei l’avova nel cor. 


E più allor m’abbracciai la fatica 
Ch’ è la croce del povero amica : 
Del mio pianto talor la bagnai, 
Ma non voglio lasciarla mai più; 
Cari amici, guardai, riguardai, 
Tutti portan la croce quaggiù. 


C. Cantu” 


DONNA DELLA SERBIA 


Nella Serbia si trovano donne e ragazze molto più 
belle che non nel Montenegro, abbenchè le Serbiane 
e le Montenegrine appartengano allo stesso stipite, e 
l’ abitatrice del Montenegro abbia un tipo serbiauo 
pronunciatissimo. Il Serbiano è nerboruto e di sta- 
tura più che mezzana, ha spalle larghe, ma di rado 
tende alla pinguedine. La donna serbiana riesce di 
rado a superare la media statura, è snella o regolar- 
mente conformata, ha mani e piedi piccoli, e linea- 
menti regolari. Nelle città si veggono soventi donne 
che attraggono la comune attenzione pel nobile e ir- 
reprensibile profilo. Hanno capelli biondi o castani, 
raramente neri; pur troppo però le Serbiane ambi- 
scono di averli neri e bene spesso se li tingono per 
averli così alla moda. 'La loro capigliatura è fitta e 
lunga; e d'una speciale bellezza sono poi i loro occhi. 

La pupilla è oscura, vivace e d’una simpatica lu- 
centezza; fitte e lunghe hanno pure le ciglia e le so- 
pracciglia. Nelle movenze però le Montenegrine sono 
più elastiche e più agili delle Serbiane. Anche gli 
uomini del Montenegro hanno questa superiorità s0- 
vyra i Serviani. Per rispetto alla avvenenza la donna 
serbiana sta fra la greca, la slava del settentrione e 
la romana. 

E come portano bene la donna e la fanciulla ser- 
biana nelle città il loro abito nazionale, cui la moda 
francese non arrivò ancora a soppiantare! Esso riu- 
nisce in sè la foggia orientale e occidentale, comoda 
e ricca ad un tempo, e non schiava della moda. La 
parte che copre il busto, è orientale: vezzi di co- 
rallo, vezzi di perle e file di ducati adornano il collo, 
ed una pezzuola di seta incrociata sul davanti vi 
volge il petto. Un giubberello di seta pesante tur- 
china o color rosa, coperto di magnifici ricami non 
giunge neppure a mezzo il busto. Le maniche strette 
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in alto e aperte sotto il gomito lasciano vedere la 
candida camicia adorna di ricco ricamo. Nell’inverno 
il collo, la nuca e le spalle vengono protetti da un 
largo collare di pelliccia, ordinariamente di gran prezzo. 
Una pesante ciarpa di seta a vari colori, i cui lembi 
cadono davanti, ne cinge i fianchi. 

L'abito, di stoffa di lana o di seta, si porta secondo 
la moda europea. Ricchi braccialetti e molti anelli 
figurano sulle braccia e sulle mani. 

D’ultimo gusto è l’acconciatura con cui le signore 
della città s’adornano la lussureggiante capigliatura: 
un piccolo fez rosso viene fissato nei capelli di dietro 
e poi avvolto intorno alle larghe grandi treccie. Nella 
donna maritata il fez rosso va adorno di un così bel 
ricamo in oro ed argento che il colore ne scompare 
affatto. Un fiore fresco, specialmente un bottone di 
rose mezzo sbocciato, e Puntato ne’ capelli sovra l’o- 
recchio sinistro, serve ad abbellire i morbidi capelli. 
Nulla v' ha certamente di più grazioso, per una ra- 
gazza o per una signorina, di questa acconciatura! 
Pur troppo le Serbiane ricorrono anche al belletto; 
però la carnagione artificialmente bianca e le gua-- 
cio imbellettato sono più di 
moda, colà come altrove, in 
città che in campagna. 

E d'altra parte il vestito 
delle contadine vecchie e gio- 
vani cambia da un circolo 
all’altro, da un distretto al- 
l’altro. La parte importante 
dell’abbigliamento delle con- 
tadine della Serbia ed anche 
del Montenegro è la camicia. 
Dessa va dal collo sino alle 
caviglie, ed è fatta di tela, 
tessuta da loro stesse, e ri- 
camata in lana a colori sul 
petto, sulle maniche e sulle 
spalle. Il giubberello, che in- 
dossano soltanto uscendo di 
casa, è di grosso panno, aper- 
to davanti e senza maniche, 
e ricamato in lana colorata 
in giro, sul petto e spesso 
anche suì fianchi. Una cin- 
tura a vari colori fascia i 
fianchi, e due grembiali a ri- 
ghe colorate, i quali lasciano 
vedere la camicia lateralmen- 
te, coprono la parte inferiore 
del corpo davanti e dietro. I 
piedi sono coperti da calze e 
da scarpe (opanke), colorate, 
di cuojo non ancora conciato. 
Lastrine d’argento e di me- 
tallo, braccialetti di metallo, 
vezzi di perle e monete in- 
filate adornano loro le brac- 
cia, il collo e il seno. L’ac- 
conciatura è spesso ricca e 
fantastica, talvolta disaggra- 
devole per sovrabbondanza; 
ordinariamente è una pez- 
zuola bianca e colorata, di 
cui le cocche ricadono indie- 
tro sulla schiena, 

E in fatto d'amore come se la intendono le fanciulle 
e le donne della Serbia? Passati sono i tempi del- 
l’amore romanzesco, di cui sì serbe ancora memoria 
nelle canzoni popolari. L’usanza doll’Otmizza, ovvero 
il rapimento della fanciulla amata, dalla casa paterna 
per opera dell'amante e degli amici di lui, dev'esser 
stata in voga nella Servia sul principio di questo se- 
colo. Almeno lo fanno credere talune grida del nero 
Giorgio e del vecchio Milosch; oggi però siffatti ra- 
pimenti non sì verificano più. Nella Serbia i matri- 
moni così detti d’ inclinazione sono più rari che in 
tutto il resto dell'Europa: è quasi sempre l'interesse 
quello che decide. 

Però quivi la fede coniugale è scrupolosamente man- 
tenuta, come anche nel Montenegro. I lamenti che 
manda la donna serbiana al letto di morte del ma- 
rito sono strazianti, il suo dolore è sincero, profondo 
© talvolta dura per tutta la vita. 

Rarissime volte avviene che, fra gli Slavi setten- 
trionali, una vedova passi a seconde nozze. 


FU UNO SCHERZO! 


(RACCONTO). 


i 


Il mio si chiamava Ganguernet: dico il mio, per- 
chè ognuno ebbe il suo; tutti incontrarono, una volta 
almeno nella loro vita, uno di quegli uomini piccoli, 
grossi, rotondi, coi capelli ritti e corti, la fronte bassa, 
gli occhi grigi, il naso piatto, le gote gonfie, il collo 
affondato nelle spalle, le spalle nello stomaco, lo sto- 
maco nel ventre, il ventre sulle gambe, che rotolano, 
gemono, ridono, gridano: uno di quegli esseri che 
per di dietro vi coprono gli occhi colle mani e poi 
vi dicono: Chi sono? — che yi tolgono lo seggiole 
mentre state per sedere; — che vi tirano la pezzuola 
mentre state per soffiarvi il naso; — uno di quegli 
uomini infine i quali, quando li guardate sdegnosi 
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per uno scherzo di cattivo genere che vi hanno fatto, 
vi rispondono con disinvoltura: 

— Fu uno scherzo ! 

Voi avete il vostro, e il mio si chiamava Ganguer- 
net: lo conobbi a Rennes: egli conosceva tutte le gher- | 
minelle del suo mestiere di burlone. Era bravissimo 
nell’attaccare un pezzetto di carne al campanello di 
un vicino, affinchè tutti i cani vaganti della città 
andassero a strappare il cordone per impadronirsi 
della carne e così svegliassero tutti i domestici della 
casa. Era praticissimo nell’arte di togliere le insegne 
delle botteghe e di sostituire le une alle altre. Una 
volta levò l'insegna di un parrucchiere, la segò per 
metà, e la seconda parte aggiunse alla prima di quella 
di un mio vicino, per cui ne risultò questa bella ditta: 


M. Roblot, affitta vetture e falsi chignon, all'uso dii 


Parigi. 

Il signor Ganguernet era ameno tanto in città 
quanto in campagna. Egli sapeva come si tagliano i 
crini di una spazzola per spargerli fra le lenzuola di 
un amico, onde non possa dormire per le punture; 
faceva un buco nella tramezza della stanza per farvi 


attaccata alla vostra coltre; poi, quando sentiva che 
dormivate, tirava dolcemente la coltre fino a che era- 
vate tutto scoperto: voi vi svegliavate assiderato , 
giacchè Ganguernet sceglieva per questa gherminella 
le notti fredde e umide; voi vi ricoprivate con cura 
evi riaddormentavate innocentemente, ma Ganguer- 
net tirava gentilmente una seconda volta la sua fa- 
nicella, una seconda volta vi scopriva da capo a piedi, 
e quando vi sentiva dal suo buco a bestemmiare, vi 
diceva: — Ho fatto per ischerzo! 

Se Ganguernet s’incontrava con uno di quegli in- 
genui fatti apposta per essere corbellati, gli portava 
via, mentre dormiva, i calzoni e il soprabito , glieli 
stringeva cucendoli egli stesso, e poi svegliava la sua 
vittima invitandola a vestirsi per andare a caccia, 
L’ infelice voleva mettersi i calzoni, ma non poteva. 
— Dio buono! esclamava Ganguernet, che cosa avete, 
mio caro ? ma voi siete tutto gonfio? 

— Io? 

— È un prodigio! 

— Lo credete ? 


passare una funicella, che, con grande abilità; aveva 


— Non so se m’inganno, ma vestitevi e poi scen_ 
deremo, e tutti vi diranno 
quello che vi dico io. 

— Ma io non posso ve- 
Stirmi. 

— Ma se lo dico io! voi 
siete gonfio... è un attacco 
«d’idropisia fulminante. 

E questo divertimento du- 
rava fino a che Ganguernet 
non aveva detta la sua fa- 
mosafrase:— Fuuno scherzo! 

Fra i suoi scherzi ve ne fu 
uno che mi parve atroce: lo 
fece una volta ad un tale che 
passava per coraggioso e che 
ne provò una paura terribile, 
Dopo essersi coricato questo 
tale, sente in fondo al letto 
qualche cosa di freddo e vi- 
schioso: tocca col piede e ca- 
pisce che è un corpo rotondo 
e lungo; tocca colla mano e 
si accorge che è un serpente. 
Il disgraziato salta dal letto 
mandando un grido di spa- 
vento e di ribrezzo, è Gan- 
guernet appare gridando: È 
fatto per scherzo! Egli ebbe 
paura di una pelle d’anguilla 
ripiena di crusca bagnata. 

Il siguore , furioso, voleva 
spaccare la testa a Ganguer- 
net; ma questi gli gettò al 
viso una catinella d’acqua e 
scappò urlando: — Fa uno 
scherzo ! 

I padroni di casa corsero 
al fracasso che si faceva, 0 
calmarono il burlato, spie- 
gandogli come Ganguernet 
fosse un bravo giovanotto, un 
capo ameno, senza del quale 
non si poteva stare, sotto 
pena di morire di noia, spe- 
cialmente in campagna. 

I lettori hanno potuto vedere, invece, che egli era 
uno di quegli esseri insopportabili, che passano a tra- 
verso dell'esistenza degli altri, come un cane sul giuoco 
dei birilli, rovesciando tutto; più insopportabili dei 
cani e più difficili a scacciarsi, essi stanno all’ ag- 
guato per sorprendere tutti i vostri sentimenti, tutti 
i vostri progetti, per sconcertarli con una parola o 
con una lepidezza. Cotesti esseri sono anche più ter- 
ribili, perchè vi costringono a ridere dei vostri più 
crudeli nemici e dei vostri migliori amici, locchè è 
parimenti spiacevole; e quasi sempre vi rendono com- 
plici delle mistificazioni fatte agli altri, facendovi 
prender parte al divertimento. Ne consegue che quando 
la burla è fatta a voi, in nessuno trovate quella pietà 
che non aveste per gli altri, e che vi si lascia soli 
col ridicolo di indispettirvi, se tuttavia è possibile 
indispettirsi. 

Fra gli uomini che hanno questo carattere; ve no 
sono alcuni che per la loro trivialità. finiscono per 
perdere il credito: costoro si attengono al repertorio 
degli scherzi conosciuti. Passare la testa attraverso il 
foglio di carta che copre la finestrella del ciabattino, 
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per domandargli l'indirizzo del ministro delle finanzo 
o dell'arcivescovo ; tendere una corda sulle scale, per 
far capitombolare ccloro che scendono; svegliaro di 
nottetempo un notaio per mandarlo a rogare il testa- 
mento di un cliente che dorme saporitamente, e mille 
altri scherzi di questo genere, sono vecchi ferri del 
mestiere: e Ganguernet lo sapeva meglio di chiunque. 

Ma egli ne aveva inventati alcuni, e questi gli ave- 
vano procurata una fama colossale. Il sclo veramente 
spiritoso che da lui abbia veduto fare ebbe luogo in 
una casa di campagna ovo eravamo in una numerosa 
compagnia. Fra le persone che vi si trovavano, Gan- 
guernet aveva osservata una donna di circa trent'anni, 
fanatica per lo eleganze parigine, la quale preferiva 
alla faccia porporina di Ganguernet il pallido viso di 
n bel giovano discretamente sciocco. Per quanto 
Ganguernet facesse onde metterlo in ridicolo agli occhi 
della signora, ‘questa traduceva Ja sua bonomia in 
precceupazione poetica, la sua credulità in buona fede. 

Uma sera ci ritirammo tutti dopo una lunga apo- 
logia del pallido giovine, apologia sofferta da Gan- 
guernet con una rassegnazione di cattivo augurio, Dopo 
una mezz'ora circa, la casa risuonò del grido: al faoco! 
al fuoco! partito dal salotto del pian terreno. lutti 
vi si precipitarono, uomini e donne, semi vestiti, 0 
semi spogliati, come meglio vi piace. 

Si entrò confusamente nel salotto col candelliere 
in mano e vi sì trovò Ganguernet steso su di una 
poltrona. Alle reiterate domande che gli si fecero, 
nulla rispose, ma andò con tutta solennità a pren- 
dere per la mano il giovine pallido e conducendolo 
alla presenza della signora, le disse gravemente : 

— Vi presento il cuore più poetico della compa- 
gnia, in berretto di cotone bianco. 

Proronpemmo tutti in uno scoppio di risa, e la si- 
gnora non perdonò mai a Ganguernot... nè al ber- 
retto di cotone! 

Tuttavia non tutti gli scherzi di Ganguernet ave- 
vano per iscopo la vendetta. La sua ambizione era 
quella di far ridere. Prima di giungere all'aneddoto 
che mi mostrò quest'uomo sotto il suo vero aspetto, 
permettetemi di raccontarvi qualcuno dei fattarelli dei 
quali più di tutti andava orgoglioso. 

Egli dimorava a Rennes, dirimpetto ad una vene- 
rabilo coppia di buoni borghesi, che occupavano, da 
soli, una casetta di loro proprietà. Essi avevano Da- 
bitudine di andare tutte le domeniche a pranzo e a 
fare una partita di tresette in casa di un loro pa- 
rente, il quale abitava assai lontano. Là essi pren- 
devano il punch, oppure mangiavano delle quaglie 
inuffiato con sidro spumante, in guisa che i due ve- 
nerabili sposi quasi sempre ritornavano a casa allegri 
anzichè no. 

Una fatale domenica i duo degni sposi ritornavano 
lentamente a casa. Giungono davanti alla porta del 
vicino e continuano la loro strada per un’altra die- 
cina di passi, por l'appunto la distanza che separa 
la loro dalla porta del vicino, da essi poc'anzi oltre- 
passata. Il marito leva dalla tasca la chiave e cerca 
la toppa: la toppa è sparita! 

— Dov'è la toppa ? esclama egli. 

— Hai bevuto troppo sidro, signor Larquet, gli dice 
sua moglie ; tu cerchi Ja toppa della mostra casa, o 
siamo ancora lungo il muro del vicino. 

— È vero, risponde il signor Larquet; andiamo 
avanti qualche altro passo. 

E continuano la loro strada. 

Ma quosta volta si sono spinti troppo oltre, giac- 
chè, dopo aver riconosciuta la porta del vicino di de- 
stra, riconoscono quella del vicino di sinistra; la loro 
è fra queste due. Ritornano indietro, tastando il muro, 
e pervengono ad un’altra porta: è ancora quella del 
vicino di destra. I due vecchierelli si spaventano sullo 
stato della loro. ragione; si credono totalmente ub- 
priachi e ricominciano l’ispeziono del muro, e dalla 
porta del vicino di destra ricadono su quella del vi- 
cino di sinistra. 

Trovano sempre queste due porte, eccetto la loro; 
la loro porta è scomparsa: chi mai levò la loro porta? 

Il terrore li assalo, domandano a sè stessi se siano 
pazzi davvero, e, temendo il ridicolo gettato su due 
onesti borghesi che non possono trovare la loro porta 
di casa per un'ora continuano ad andare dalla porta 
di un vicino a quella dell’altro, tastando, ispezio- 
nando, misurando, ma indarno: fra esse non vi ha che 
un muro, un muro implacabile. 


Allora, presi seriamente dalla paura, si mettono a 
gridare chiamando soccorso, e finalmente si riconosce 
che la loro porta fu ormeticamento murata e imb'an- 
cata: e quando si volle sapere chi avesse fatto quel 
brutto scherzo ai duè onesti borghesi, Ganguernet, 
dall'alto della sua finestra, dalla quale, in compagnia 
di tre o quattro buontemponi , assisteva allo spetta- 
colo della desolazione dei coniugi Larquet, Ganguer- 
net gottò alla folla il suo eterno ritornello : 

— Fa uno scherzo ! 

— Ma essi faranno una malattia! 

— Evvia, fu uno scherzo! 

Fu progato il procuratore del re. di moderaro la 
smania che aveva Ganguernet di burlarsi del pros- 
simo : ebbe diversi giorni di prigione, malgrado la 
sua abile difesa, la quale consisteva nel ripetere con- 
tinuamente : 

— Sono scherzi, signor Presidonte ! 


II 


Nonostante la sua vanità, Ganguernet non si van- 
tava di tutti gli scherzi che faceva, e ve ne è uno 
ch'egli negò sempre, forse perchè vi era la minaccia 
di tagliare le orecchie al suo autore, ove fosse stato 
possibile scoprirlo. Questo scherzo gli era stato in- 
spirato dal poco conto che si faceva della sua per- 
sona in certi circoli aristocratici. 

Si trattava nientemeno che di una gran dama, no- 
bilissima, la quale riceveva in sua casa i più distinti 
personaggi di Rennes. 

Fra lo altre abitudini di vecchia razza, ella aveva 
conservato: 1° quella di non ammettere alla sua con- 
versazione uomini di bassa estrazione, come Ganguer- 
net; 2° quella di andare in portantina. 

Ella era intervenuta ad un ballo che dava il primo 
presidente della Corte, ballo al quale aveva assistito 
anche Ganguernet. La dama uscì dal ballo verso mez- 


zanotte, e si fece riportare a casa nella portantina , { 


mentre pioveva dirottamente, Al momento in cui giun- 
geva sotto uno di quei grossi canali che in altri tempi 
versavano dalle grondaie torrenti d’acqua a guisa di 
cascato, tro o quattro fischi si odono a destra e a si- 
nistra, e quattro uomini si presentano dinanzi alla 
portantina; i due portatori scappano, abbandonando 
la portantina. Quanto alla nobile dama, che aspettava 
di essere assassinata, si sentì tutto ad un tratto inon- 
data la testa da una freschezza orribile. Il cielo della 
portantina era sparito come per incanto, e il canale 
versava torrenti d'acqua nell’imterno di essa, mentre 
la vittima tentava invano di aprire la portiera. Si 
dibatte la povera donna, sale sul sedile, e là, come 
un diavolo che salta da una scatola di Norimberga, 
incomincia a imprecare, invocando la collera divina 


sugli assassini che le facevano prendere una doccia | 


forzata, e che non rispondevano, alle sue invettive, se 
non coi più umili saluti. Quello che vi era di più in- 
fame in quel tiro giuocato alla vecchia, si è che ella 
era tutta incipriata, e i suoi assalitori avevano l’om- 
brello. 

In mezzo a tutte quelle esistenze insignificanti fra 
cui viveva, Ganguernet era proclamato il più gioviale, 
il più amabile, il più divertente di tutti; pochi erano 
quelli a cui inspirava una specie di disgusto; per 
conto mio, io aveva quasi paura di quell’ uomo. L'e- 
terno sorriso, che ornava le sue labbra rosee, mi fa- 
ceva male; la sua gaiezza implacabile, che si mani- 
festava a proposito di tutte le cose della vita, mi tur- 
bava, come avrebbe potuto farlo la visita incessante 
di un fantasma; la frase ributtante che. poneva in 
fine d'ogni sua azione, a mo’ di morale: È uno scherzo! 
mi pareva altrettanto triste cho la frase del trappista: 
<« Fratelli, bisogna morire! » 

Quell’uomo portava disgrazia, e certo qualcuno do- 
veva morire sotto il peso di un suo scherzo. Doveva 
venire un giorno che la sua frase: « E uno scherzo!» 
sarebbe stata pronunciata su di una tomba! 

Stava per lasciare Rennes, quando alcuni amici mi 
invitarono a fare una partita di caccia. — Ganguer- 
net era del numero. Questo nome turbò anticipata- 
mente il piacere che io sperava di godere a quel di- 
vertimento. 

Nonostante, il giorno fissato, alla mattina per tempo, 
mi recai all'appuntamento in casa d'uno dei nostri 
amici, Ernesto di B... 


Nel momento in cui entrammo, Ernesto finiva di 
scrivere una lettera; la suggellò, vi scrisse sopra l’in- 
dirizzo. e la posò sulla caminiera. Ganguernet, ch'era 
curiosissimo, la prose e ne lesse l'indirizzo. 

— Oh bella! tu scrivi a tua cugina? diss» egli. 

— Sì, rispose Ernesto con fare indifferente ; 1 av- 
verto che questa sera verso le sette andremo. da. lei 
per chiederle da cena. Siamo in quindici, credo, 0 
correremmo rischio di cenar male, se non l’avvisassi 
in tempo, 


(Continua). 


SCIARADA 


Vedi il primo coll'altro un che sul terzo 
Per l’aria ai campi sorvola leggiero 

E par che chiegga a chi l’ insegue aita 
Onde al meschino minacciar la vita. 

Sol che ti prenda un nobile talento 

Puoi coléufto appressarti al firmazionto. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente > 
FA-GIANO. 


CORRISPONDENZA. 


FIRENZE. — Sig. Giannina M. — Abbiamo ricevuto: grazie. 
Messina. — Sig. Carlotta S. — Sarà esaudita indubbia= 
mente entro questo mese. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in. giornata. 

Ogni modello costa L. I 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


PREZZI CORRENTI 


DELLA FABBRICA SETERIE 


PASQUALE NOVI 


MILANO 
Via S. Paolo, N. 9. 


Taffetas colorati... da L. 450 aL 5—=al motro 
Faiile colorati . ... > 650 » 750 » 
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AI presente numero vanno annessi il figerino colorato e un modello tagliato per un abito d'una fanciulla di {2 anni circa. 
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Toletta da teatro, Veste da camera, 
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Tolette 
da teatro. 


L’abito della 
prima figura 
della pagina 
precedente — 
în toletta. da 
teatro — è di 
taffettà color 
verde acqua, ed 
ha la gonnella 
strascicante, 
con suvvi una 
larga piega 
Watteau, la 
quale è fissata 
sotto la rigon- 
fiatura median- 
te una serio di 
increspature. Il 
davanti è ab- 
beNito di vo- 
lantini a pie- 
ghetto, e d’altri 
increspati, e di 
sbiechi. 

Completa l’e- 

7 legante toletta 

Cestello da lavoro. una grazi0sls- 

sima mantelli- 

na di casimiro rosso, ben ovattata e fodcrata di seta, e 

adorna tutto all’ingiro d’una lista di martora. Questa li - 

sta, che gira intorno all'imboccatura della manica, con- 

torna eziandio il cappuccio, la cui punta termina con un 

RE fiocco di seta floscia. Una bianca camelia orna la 
esta, 9 

L’altra signora, posta nella stessa pagina precedente è 
in veste da camera. Questa è fatta di lana ruvida mista 
marrone e bianca, 
davanti forma un 
pezzo solo, e dietro . 
aderisce .un .poco 
alla schiena, me- 
diante una lunga 
pioga Watteaw. 
guarnizione di que- , 
sta veste consiste 
in un bel ricamo 
in cordoncino di 
lana marrone, il 
quale copre tutto 
il davanti e s° ar- 
resta sui fianchi, 
Un disegno. sulle 
pieghe e un altro 
sulle maniche com- 
pletano la veste. 


N. f. Disegno di ricamo 
in tappezzeria. 


Spiegazione dei segu 


@ nero, ss bruno cupo, 
‘a bruno, 3 rosso, 


paglierino (seta). 


Sottolampada e paralume ricamati. 


Il sottolampada è di cartone rivestito di raso verde e 
adorno di figure di velluto verde applicate sullo. stesso 
con punti russi di seta verde. Il sottolampada è anche 
abbellito d’un bordo di corteccia bianca, disposto a cap- 
pietti, i quali sono fissati con punti a spimapesce di seta 
verde, e con sbiechi di raso verde. Lo stesso, per di sotto, 
.è coperto di soatto verde. 

Il paralume è fatto anch’esso di cartone, © rivestito di 
raso verde, cui è sovrapposto del crespo doppio. Questo 
è ricamato in seta verde a punto passato, punto a cate- 
nella e punto russo, Il velo è poi tutto contornato da 
un bordo di corteccia bianca, e di sbiechi di raso verde 
como il sottolampada. 


(Cestello da lavoro. 


Cestello per tavolino da lavoro, 


tonolla è lavo- 
rato anche il 
graticcio; per 
gli anelli sì è 
adoperata seta 
di tre gradazio- 
ni di color gri- 
gio, il punto a 
catenella, ed il 
puo russo; il 

ecco e gli oc- 
chi sono 1mita- 
ti con seta ne- 
ra. Finalmente 
agli anelli del 
piedistallo s0- 
no attaccati dei 
cordoni di seta 
rosa confiocchi, 


Porta-musi- 
ca, porta-gior- 
nali, ecc. 


Quest’ altro 
elegante arneso 
da sala, che 
potrebbe pur 
servire per de- 
porvi giornali, 
carte, ecc., è 
fatto di giunchi inverniciati di nero, le cui estremità sono 
adorne di bottoni di madreperla. Desso misura 85 cent. 
in altezza e 30 cent. in larghezza, e contiene due scom- 
partimenti, di cui quello in alto è diviso in due da una 
parete munita d’una maniglia. Ambedue questi scompar- 
timenti sono forniti di pareti di cartone rivestito di taf- 
ffettà azzurro, la quale stoffa, sui lati anteriori, è adorna 
d'un bel ricamo, di cuì presentiamo pure il disegno grande 
= SPE al naturale in fon- 


‘‘Porta-musica, porta-giornali, ecc. 


N, 2. Disegno di ricamo 
in tappezzeria. 


do a questa pagi- 


5201 Gao BRRsIS S88 . na. Riportato che 
288 B SRO0o8 B88 siasi il medesimo 
agg! DI ogeeso EH sovra stoffa, si ri- 
apo di BREE Bas camano le violette 
egg! DAI HH SH delle alpi con seta 
ESRI Om Baeea EEA cordoncino. grigia 
SSGi Ri BgE pi a punto piatto, a 
SORIA a gra venaturo ei calici 
Egadi Fee soa con seta color ci- 
ES8 Ri Fia Gi liegia a punto pas- 
Ei H i 
5951 Bapmenbi Gase se sato, e a punto piat- 


to, e i pistilli con 
seta grigia oe a 


gruppetti. Per le 
foglie, i gambi e i 
rami s’adopera seta 
cordoncino brunic- 
cia e di color verde muschio, e si lavorano parte a punto 
piatto incatenato e parte a punto piatto semplice. Final- 
mento lo farfalle s'hanno a ricamare con seta di vari co- 
lori a punto catenella, punto piatto e punto passato. 


Spiegazione dei segni : g nero, © 1 bruno (il 
più scuro), 6 2 bruno, BI 3 bruno (il più chiaro), 
paglierino. 


Cestello per tavolino da lavoro. 


Quest'altro cestello, semplice ed elegante al tempo stesso 
è fatto tutto di cartone, ed esternamente è rivestito di 
raso di lana color turchino, ricamato in cretonne. Per imi- 
tare questo ricamo si tagliano fuori del eretonne operato 
e un bel mazzolino, oppure tanti fiori colle rispettive fo- 
glie, di cui si forma un mazzolino, passandoli insiemo 
con punti passati di seta colorata. Il coperchio del ce- 
stello è munito d’una maniglia composta d’ una lista di 
cartone lunga 22 e larga 2 centimetri, coperta di raso di 


lana ed adorna di una arricciatura di nastro dorato turchino, largo 8 cent. e 


mezzo. 


L’ossatura di AuEso elegante arnese si compone di giunchi, ed è alta 75 cent;; 
a 


dessa è munita 
alto ha anche il coperc 
rosa. Tanto il so- 
stegno quanto i 
panieri sono inver- 
riciati di verde, 
Ambedue i panieri | 
sono foderati di ra- | 
so rosa, leggier- 
mente imbottito e 
trapunto a qua- 
dretti con seta ro- | 
sa. Una arricciatu- | 
ra di nastro di raso i 
rosa copre Pattac- | 
catura della fode- 
ra, Il disegno grar- 
de al naturale del | È 
ricamo vedesi in 
fino alla pagina se- 
‘uente: 1 fiori, le | 
‘oglie ei ramoscel- | 


setain diverse gra- 
dazioni di color gri- 
gio, a punto cate- 
nella, punto passa- 
to. e gruppettini, 
a UnA spinapesce 
ed arche a punto 


I, 


li sono lavorati con || i 
| 


DO 


TUSSO. a 
Con seta grigia 
ed a punto di ca- 


ì due panieri, lavorati con bacchette di salice, di cui quello in 
nio, IN mezzo a questo è un ricamo lavorato sovra raso 


| 
\ 


iL 
LAT | 


ui 


Disegno per portz=musica, 


Lf 


du 


Disegni di ricamo in tappezzeria per scarpe. 


Ambedue questi bei disegni, adatti specialmente per scarpe, 


ur 


Li 
tegggl 


vanno lavorati 
sovra canavaccio 
ed a punto in cro> 
co con lana zaffiro 
o seta filugello dei 
colori indicati sot= 
to lo rispettive fi- 
gure. 


Cuffietta 
d’ultima moda. 


VU 
NI 
PA ul 

pal 


CA 


I 


Ill La cuffietta che 

il figura in mezzo al- 
la 32 pagina è fat- 
ta di tulle bianco 
o di blonda bianca 
del pari e alta 4 
cent., poi adorna 
di nodi di nastro 
di velluto nero lar- 
go 6 centim., non 
che di bacche d’u- 
va, di rose e di fo- 
glio, 


bi a 


Cinque sottabiti 
d’ultima moda. 


) 


Il primo de’cin- 
que sottabiti che 
occupano il resto 
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della terza pagina è di velluto di seta, ma potrebbe 
anche imitarsi con velluto inglese; posteriormente 
è increspato, e davanti cade quasi liscio. Desso è poi 
adorno d’un volante alto inerespato, cui sovrastanno 
due giri di sbuffi separati l’uno dall’altro mediante 
due guaine vicinissime, d’onde fa capolino una lis:e- 
rella semplicemente disposta a cannoncini. 

Il sottabito contraddistinto col n. 2 è invece di 
faille, e va adorno inferiormente di due volanti alti 
increspati, di cui il primo è coperto dal secondo, il 
quale è poi sormontato da tre giri di varia larghezza. 
Una testa a cannoncini, orlata d’uno sbieco com- 
pleta la guarnizione. 

Di bellissimo velluto nero come il primo è fatto an: 
che il terzo. sottabito, il quale è guarnito d’un volante 
alto; in fondo a questo se ne trova un seconlo più 
stretto, increspato esso pure con testa a cannoncini. 
al disopra del volante più alto sì trovano tre sbuffi, 
da cui emergono due guarnizioni a cannoncini, le 
quali sono orlate d’un gallone rasate. 

Di velluto nero è pur fatto il quarto sottabito che è 
leggiermente increspato posteriormente, ed adorno in 


N. 2. Sottabito d’ultima moda, 


basso con un volante alto 40 cent., il quale è fissato 
in testa da uno sbuffo, donde emerge una guarnizione 
increspata che cade sulla testa del volante; dall’altra 
parte dello sbuffo si trovano delle guarnizioni a can- 
noncini, disposti a piani l’uno sovra l’altro. i, 

Finalmente il quinto sottabìto è di f@iZZe nero liscio 
in alto e guarnito semplicemente in basso con un vo- 
lante increspato cui sovrastano due sbuffi. Dall’ultimo 
di questo spunta una guarnizioncina a cannoncini, 


Tre tolette da passeggio. 


La prima delle tre signore in toletta da passeggio 
che appajono nelle due pagine di mezzo, ossia quella 
a sinistra, indossa un abito di /azZZe grigio, il quale 
ha la gonnella rotonda e guarnita inferiormente, da- 
vanti, con due volanti a pieghine, e posteriormente 
con un volante di tartanella a grandi quadrati. Que- 


N, 4, Sottahito d’ultima moda, 


N. 1. Sottabito 
d’ultima moda, 


sto volante è adorno alla sua 
volta d'una arricciatura di /ai/Ze. 

La tunica, di tartanella an- 
ch’essa, è semplicemente contor- 
nata da uno sbieco di fu2Z/e co- 
me quello della gonnella. Essa è 
rialzata sui fianchi, e stretta po- 
steriormente con un nodo di /@ai2- 
le, a lunghe code. 

Il corpetto è di tartanella, ab- 
bellito di una specie di corsa- 
letto di /azZZe, il quale segna 
tutto il fianchino e ricopre a 


Cufffetta d'uliima moda. 


mezzo le faldine, sì davanti che poste- 
riormente. 

La signora che sta nel mezzo delle 
due pagine di mezzo veste .in satin de 
Chine : il suo abito rade terra, ed è ab- 
bellito di due sbiechi di egual stoffa 
orlati di velluto in alto e fissati da di- 
verse righe di impunture; il grembiale, 
o tunica, è un-pochino rialzata sulle 
auche e fissata posteriormente con una 
serie di nodi ricadenti gli uni sugli 
altri, eppoi ricinta da uno sbieco simile 
a quello della gonnella. Una.tasca tutta 
increspata ne completa l’ornamento. 

Il corpetto liscio ha le faldine ro- 
tonde, guarnite d’uno sbieco, e il col- 
letto alla marinaja, egualmente adorno. 
Le maniche a triplici paramani sono 
orlate di velluto. 

La terza signora porta un abito di 
stoffa di lana a quadrati, la cui gon- 
nella, molto ampia, è semplicemente 
adorna d'un largo sbieco della mede- 
sima stoffa orlato di bianco. 4 

Sulla tunica, foggiata a grembiale, 
figura lo stesso sbieco, il quale fa te- 
sta ad una frangia, bianca e marrone; 
una tasca elegante orlata di bianco, 


torino della medesima stoffa, guarnito di rotolivi di 


con nodo e sbieco sfrangiati, è applicata sul fianco 
sinistro del grambiale. 
Il corpetto ha le faldine lunghe e rotonde di die- 
tro, le quali vanno incavandosi sul davanti, con 
ran colletto Garrik, guarnito di uno sbieco e di 
angia al pari delle faldine. Completa l’abbiglia- 
mento un elegante cappello di velluto moerro, adorno 
di nastri grosgraîn e d'una penna bianca. 


Abbigliamenti da fanciulli. 


(Vedi il modello tayliato în 5 pezzi annesso al 
presente numero). 


Cominciamo a descrivere 1° abbigliamento delle 
quattro figurette a sinistra, in fondo alla 4° pagina. 

La signorina di 14 anni circa, un po' incurvata 
sul parapetto porta una veste di lana ruvida a qua- 
dretti grigi e bruni, la quale ha la gonnella di- 
sposta a cannoncini d'organo, e la gonnella fog- 
giata (a grembiale; la stessa è rialzata sui fianchi 


N. 3. Sottabito d'ultima moda, 


mediante increspaturo, eppoi cade a ciarpa poste- 
riormente, dopo aver fatto una leggiera rigonfiatura. 
Il corpetto, casacca, di stoffa simile è semplicemente 
ARIAL e munito d'una gran tasca sui fianchi e 
di bottoni. 

La bimba, di cinque anni circa, che viene imme- 
diatamente dopo, ha la gonnella di tartana a righe, 
e il paltoncino di stoffa simile, il quale è quasi lungo 
come la gonnella, ed è unicamente guarnito di due 
tasche finte posteriormente e di due tasche nere sui 
fianchi. 

L'abito della signorina di 18 anni circa, cho è la 
terza del quadretto, è fatto di popelina, ed il palto- 
rino è di panno semplicemente ìmpuntito tutto all’in- 
iro. 

L'ultima figuretta, un ragazzino di4 anni appena, 
ha la SOTNAIA di casimiro bianco, a pieghe, e ìl pal- 


N, 5. Sottabito d’ultima moda, 
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raso bianco. Una larga cintura di f@'ZZe bianco esce 
dalla fessura della schiena e forma core una leg- 
| giera rigonfiatura. 

Il gruppo a destra ci presenta anch’ esso quattro 
figurette; la prima di queste è una bambina di due 
anni circa, la quale ha una vesticciuola di popelina 
color grigio d'argento, di forma princesse: posterior- 
mente, fino ad un terzo della gonnella; dopo seguo 
una faldina a pieghe. Il davanti cade diritto, ed è 
chiuso con bottoni turchini assortiti alla larga cin- 
tura di fille turchino Luigia. Un bel colletto alla 
marinaja di taffettà turch no, impuntito di bianco, com- 
pleta il corpetto. 

La ragazzina che tiene immediatamente dietro , 
ha la veste di popelina a quadretti e il paltò della 
medesima stoffa, il quale lascia vedere un gran gilè 
Luigi XIV, che è adorno di tanti piccoli nodì di fate 
turchino, ed ha le maniche munite di paramani a 
quadretti. 

La terza figuretta, una bimba sui quattro anni, 
porta una veste di popelîna color violetto, con gran 
paltò, il quale ha le tasche sui fianchi, ed è aperto 
di dietro, e guarnito d'uno sbieco di velluto. 

L'ultima figuretta, una fanciulla di 12 anni circa, 


Tortelli di pane. — Tagliate in jd 
mettetele a cuocere in una casseruil 
di sale. Stemperate bene il pane nd 
farina, poi, ritirando la casseruola 
a la pasta, versatela soprat 


corpurati 
strutto 0 l'olio bollente, lasciatevi 
pasta e ritirateli asciutti quando ai 
spolverizzati di zuccaro. 


veste di stoffa di lana ruvida a quadretti grigi, cui 
guarniscono un volante tagliato a sghembo, sormon- 
tato da un largo sbuffo, ed un nedo di nastro di fai/Ze 
turchino. Il modello tagliato in cinque pezzi, che va 
unito a questo numero, servo appunto pel taglio di 
questa vesticciuola; ossia i primi quattro ci danno la 
forma dei davanti, dei fianchini, di metà schiena, e dello 
maniche, e il quinto pezzo ci presenta metà dol grem- 
biale. La tacca praticata sul davanti, presso l’imboc- 
catura, segra il punto ove deve riuscire la cucitura 
interna della manica, attaccata che sia, e la tacca cho 
vedesi sul quinto pezzo segna la metà posteriore del 
grombiale, ove vanno praticate due larghe pieghe, le 
quali servono a rialzarlo nel modo che spiega la fi- 
Go: Un nodo di nastro grosg; ai chiude il grem- 
fiale 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Abito da gran pranzo. 


Abito di taffettà e di stoffa damascata. La gonnella 
a lungo strascico è adorna di due volanti alti orlati 
di bianco, e di duo altri volati bianchi, i quali ter- 
minano con una guarnizione nera orlata di bianco. 
La tunica, di stoffa damascata, cade diritta davanti, 
ed è contornata da una bella frangia bianca e nera, 
e chiusa davanti mediante una serie di nodi di fille. 
» La stessa è graziosamente rialzata sui fianchi, o fis- 
sata posteriormente con nodi di nastri neri e Lianchi, i 
mali alternano fra loro. Il corpetto-corazza, di stoffa 
ima S'apre sovra un piastrone di faille nero 
assortito alle maniche, ha la scollatura quadrata, ed 
è adorno d’una trima doppia, con piccolo nodo fissato 
da una parte. Cappello di velluto, orlato di nastro 
grosgrain, di nodi di velluto o d'una penna di struzzo. 


Toletta da visita. N, 1. Toletta da passeggio, 


a falde aperte, lunghissime davanti e abbreviate posteriormente, cui adorna un 
VORO a pieghe. Lo stesso è chiuso i1 alto mediante un nodo dalle lunghe 
code. 


Abito di casimiro e di /«i22e. La gonnella è poste- 
riormente ricoperta di una serie di volanti di casi- 
miro increspati, e di guarnizioni Ci fai//e a pieghine 
alternantisi fra loro. Sullo strascico. ricadono i duò 
lembi delle ciarpe che fanno grembiale: queste ciarpe 
sono graziosamente panneggiate e contornate da un 
yolante a pieghine assortito a quelli della gonnella. 
Sovra un gran gilè a faldine rotonde s’apre un paltò 


ECONOMIA DOMESTICA 


Tortelli di uova e farina. — Prendete una mestola di fior di farina bianca, 


n. 2, Poll 


Fricandò. — Ben battuta e inlardlf! 
seruola, sul cui fondo siano già delli 
erbe aromatiche, due chiodi di graroli È 
milanese parscietta) di majale, po 
stesso vitello. Lasciate che 11 tutto 
casseruola che avrete coperta con ull 
lasciate che questo si consumi e poi rif 
prite la fesa con tanto brodo che si IMÈ 
filetti di lardo di cui è insteccata la @ 
tello già cotto, passate allo staccio il 
una casseruola più piccola, aggiunziih 
terra già stemperata in poca acqua 
candò per servirlo con pomi di ter 


Cos'oline di vitello alla minuta. —! 
nel butirro già fuso a fuoco; salate BI 
— Fate cuocere a parte in poco broll 
duo once di tettina perbollita prima! 
paio di piccoli tartufi affettati, e QUWB 
golo sulle costoline, lasciate che gi!" 
sugo di mezzo limone. | 


i 
: 
i 
{ 


N, 1, Abbiglianienti da fanciulli. 
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ina, mettetevi la dose giusta di 
= Sarntone una pasta omogenea, poi 
inprracqua quanta ne adoperaste a 
A orporate bene il tutto finchè la 
1 dal fuoco è rimestatevi dentro, 
ATA canvella finissima. Perchè i 
io 0 lo strutto 0 la midolla di 
delle. Allora una parte la si fa 
oro. Se si getta un cucchiajno 
tito sì gonfia e viene a galla. La 
fiala nol bollente, ove presto as- 
Bi tener in pronto due padelle, bi- 
asta col tenerla per qualche mi- 
il, e gettar questi nel liquido bol- 


pol 


di di pane di semola, 


N. 3. Toletta da passeggio. 


Poddingo di vermicelli alla tedesca. — Fate cuocere nel latte con poco sale 
una libbra (chil. 0,76) di vermicelli fini, e, cotti che sieno, lasciatoli sgoccio- 
lare. Fa fondere intanto in una casseruola sette once (chil. 0,19) di butirro, 
unitevi uno alla volta, quattro uo7a intere sempre rimestando, poi i ver- 
micelli, incorporandovi quattro once (chil. 0,10) di formaggio trito, noce mo- 
scada e cannella. Preparato uno stampo ben unto e panato, versat evi il compo- 
sto suddetto, e cuocetelo al forno, o con fuoco sotto e sopra per più di un'ora, 
in modo che pigli un (bel color d'ore. 


ato il fondo, lo verserete sul fri- 
Spinacci, 


ite le costoline, mettetele a friggere 
dh che abbiano preso l’abbronzato. 
fi filetto di manzo tagliato a pezzetti, 
fagliatela pure a piccoli dadi, un 
di Pollo. — (Gettate questo intin- 
ettissima cottura, e servitele col 


Polenta pasticciata con ragò. — Fate cuocere delle rane 
in acqua salata e dei gamberi in acqua con sale, finoc- 
chio, prezzemolo o aceto. Levate alle rane le polpo ed i 
fegati, levate aì gamberi le codo, e pestate tutto il resto 
nel mortajo con un pezzo di butirro, poi mettete a fuoco 
questo composto finchè sia caldo, passatelo attraverso di 
un pannolino che stercerete con forza. Rimettete a fuoco 
questo sugo, unitevi le polpe ed i fegati delle rane e 
le ccde dei gamberi con dei funghi secchi messi a ma- 
cerare nell'acqua tiepida e tritati colla mezzaluna. Preso 
che abbiano il color d’oro, bagnateli con poco brodo di 
rane o con acqua salata, e lasciateli cuocere lentamente. 
Unta una casseruola, e preparata una polenta gialla, 
accomodate questa nella casseruola, ben unta ci butirro, 
a fette sottili, e tra l'un suolo e l’altro di esso fottò di- 
stendete un poco di 7ag9ò con formaggio trito e qualche 
pezzetto di butirro. 


Rimedio contro i funghi velenosi. — La prefettura di 
Valchiusa, allo scopo di prevenire casi di avvelenamento 
per parte dei funghi, ha fatto pubblicare le conclusioni 
di una memoria redatta dal signor duttor Luigi Menier, 
medico capo dell’ospedale di Avignone, fra le quali tro- 
viamo che ogni fungo velenoso divieno inoffensivo, dopo 
esser stato immerso durante due ore nell'acqua acetata 
ed aver bollito da mezz’ora ad un'ora. Con questo sem- 
plice mezzo, alla portata di tutti, ogni qualità di funghi 
perde, qualora le abbia, le qualità venefiche, 


Modo di rendere inodora la lucilina. — Ognuno cono- 
sce il puzzo che tramanda il petrolio, massime quando 
abbrucia imperfettamente, ma non tutti sanno per av- 
ventura con quil mezzo semplicissimo si possa disodo- 
rarlo; tale mezzo è il seguente: 

Si agita il petrolio con una piccola quantità di clo- 
ruro di calce e si lasciano poi a contatto le due so- 
stanze per due o tre giorni; il petrolio si decompone 
chiaro e limpido. Con questo trattamento esso ha per- 
duto ogni odore disaggradevole, non presenta più che un 
odore etereo, pur conservando 1l suo potere illuminante. 
— Il petrolio costituisce un insetticida di grando effi- 
cacia; si fa uso all’uopo dell'olio non depurato, che è 
il migliore, e che si vendo a busso prezzo. 

Gli scarafaggi battono in ritirata avanti al petrolio; 
Qelle iniezioni d’acqua petrolizzata (60 grammi per litro) 
nei fornelli, nelle fessure, nei buchi dei muri, purgano 
infallibilmente le case da questi cspiti incomodi — ma 
bisogna distruggere le generazioni prima di quest’ope- 
razione, cioè lo uova produttrici. La scabbia, per 1o svi 
lupparsi di un insetto parassita, l’ acarus, è pronta— 
mente e radicalmente guarita sin dal principio mediante 
unzione di petrolio. 

Lo frizioni d'acqua petrolizzatà puliscono istantanea- 
mento gli animali domestici dagli insetti parassiti che 
li molestano. Si dovrà insaponare l’animale qualche mc- 
mento prima della frizione, 

Un proprietario assicura cho vide liberata dai sorci 
la sua cantina dal giorno in cui trasportò nella mede- 
sima parecchi barili di petrolio, ed aggiunge che, avendo 
avuto l’idea di inaffiare con acqua stata nei barili sud= 
detti il suo giardino, vide scomparire tutti i lumaconi. 


VARIETA 


UN BEL TACERE NON FU MAI SCRITTO. 


Noi abbiamo molti libii che c'insegnano a ben par- 
lare, ma neppure uno re abbiamo il quale ci apprenda 


n. 2. Abbiglian:enti da fanciulli, 
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l’arte del tacere; e dire che un tale catechismo sa- 
rebbe d'un valore incalcolabile, un’opera classica che 
riempirebbe una grande lacuna nella letteratura mon- 
diale. Perocchè l’ arte del tacere contribuisce al be- 
nessere dell’umanità e necessita alla vita umana tanto 
quanto, se non di più, l’arte del dire. Il celebre ora- 
tore greco Isocrate, soprannominato da Cicerone il 
padre dell'eloquenza, teneva in gran pregio il silen- 
zio; talchè avendo un certo Careonte, uomo assai lo- 
quace, cercato di essere ammesso alla scuola del ce- 
lebre oratore, ogni scolare del quale pagava mille 
dramme, Isocrate gli domandò onorario doppio di- 
cendogli : una metà me la paghi perchè io t’insegni 
a tacere, e l’altra onde ti apprenda a parlare. De- 
mostene, discepolo di Isocrate, era in realtà non meno 
abile nell’arte del dire di quello che lo fosse in quella 
del parlare. 

Gli antichi sentivano già la doppia potenza della 
lingua e vedevano la necessità di porvi un freno. 
‘ Allorchè il re egiziano Amasi, a Pittaco, mandò ad 
‘uno de’sette sapienti della Grecia, una bestia da sa- 
grificio , ordinandogli che rimandasse a lui il pezzo 
migliore ed il peggiore, il saggio inviò al re la Zin- 
« gua della bestia, significando con questo il buono 0 
_il cattivo uso che l’uomo può fare di questo piccolo 
‘strumento. Pitagora teneva scuola di tacere; i mem- 
bri della lega pitagorica dovevano mantenersi in silen- 
zio parecchi anni prima di essere ammessi a farvi 
‘parte; e ciò per la massima che tutte le umane con- 
-tese hanno principio col parlare, e 1’ orecchio è la 
‘parte del litigio. Lo stesso filosofo rispettava quindi 
immensamente i muti pesci, e chiamava il silenzio la 
pietra angolare del tempio della saggezza. 

L'astensione dal parlare, sia per sempre sia per un 
dato tempo fu più tardi adottata dai padri della chiesa, 
dai monaci, e specialmente dai Certosini e dai Trap- 
pisti. Questi ultimi erano talmente esercitati nell’arte 
-del tacere, che una volta essendo scoppiato un incen- 
‘dio a La Trappa, essi lo spensero senza che un sol 
“motto sfuggisse loro dalle labbra per tutto il tempo 
che durò l'operazione dello spegnimento. Il padre Ago- 
-stino, appartenente allo stesso ordine imparò a intrec- 
ciare -corbelli da un maestro estraneo al convento, 

“senza dire una sola parola durante il tempo dell’ i- 
struzione , abbenchè È priore gli avesse concesso di 
«parlare. 

Nell’antichità si deve aver parlato molto, e la lin- 
“gua deve aver causato grandi danni, perocchè nelle 
opere degli scrittori di que’ tempi troviamo già una 
quantità di massime suì loquaci e sulla loquacità; 
così Plutarco e Teofrasto scrissero interi trattati in- 
torno al chiacchierare, e Orazio ci dipinge l’originale 
d’una donna ciarliera. Simonide poi diceva d’ ossersi 
pentito spesse volte d'aver parlato, ma non mai d’a- 
vere taciuto; Ippocrate infine osservava che il silen- 
zio non fa venir sete. 

La morale di tutti i popoli, specialmente degli Ebrei, 
c1insegna di guardarsi dalle rovinose conseguenze 
dell’abuso della lingua. 

Così nelle massime di Salomone è detto: — chi 
parla molto, non può a meno che peccare, e chi tace 
è saggio. — Chi si serba la bocca si serba la vita; 
ma chi la tiene aperta, corre pericolo. — Un pazzo, se 
tacesse, sarebbe tenuto saggio, e passerebbe per ra- 
gionevole se non aprisse bocca. — Vita e morte stanno 
in potere della lingua. — La più grande importanza 
però a questo serio tema, l’attacca Ben Sira; la sua 
morale non fa che esortare al silenzio, ed al buon 
uso della lingua. Una flagellata, dice il moralista, 
produce delle lividure, ma una percossa della lingua 
rompe le ossa. Molti sono quelli che muojono di spada, 
ma maggiore è il numero di quelli che uccide la lin- 
gua. — Guarda, tu circondi il tuo podere di spine, 
dice un altro passo, chiudi sotto chiave il tuo ar- 
gento e il tuo oro; ebbene pesa del pari i tuoi di- 
scorsi, e chiudi a chiavistello la bocca, ece. 

I proverbi e le massime di tutte le nazioni con- 
tengono una grande quantità di istruzioni, di saggezza 
odi prudenza. I Tedeschi, per es. dicono che il parlare 
è d’argento e il silenzio è d’oro, e gli antichi Greci 
chiamavano i chiacchieroni con un nome che significa: 
gente la cui lingua non ha porta. I Romani chiama- 
vano. saggiamente il bosco selva del silenzio, volendo 
così indicare la quiete che regna nella foresta, ed ave- 
vano eziandio un proverbio, che in italiano suona 
così: se tu avessi taciuto, saresti rimasto un filosofo. 
Noi ‘italiani diciamo assai a proposito: Assai sa, chi 
non sa, se tacere sa. L'inglese caratterizza la peri- 
colosa potenza della lingua con queste parole: l’uomo, 


che ha una lingua, dico io, non è un uomo, qualora 
ei non sappia soggiogare colla stessa una donna: 
Persino i francesi riconoscono il pregio del silenzio, 
sclamando entusiasticamente : 


O SILENCE 


Les plus ingénieux bons-mots 

Ne valent pas tes épigrammes 

Tu conserves l’honneur des femmes, 
Et tu tiens lieu d'esprit aux sots. 


I Francesi del settentrione, i Polacchi, hanno il 
proverbio : una ferita guarisce dopo due settimane, 
non così la parola, una volta che fu detta. Il Lituano 
dice che il padre del pensiero giace in'una pozzanghera. 

I Turchi e gli Spagnuoli hanno il medesimo pro- 
verbio: la lingua non ha osso ma fa rompere il dosso. 
I primi proibiscono persino che s’insegni eloquenza ai 
loro figliuoli, come cosa pericolosa. Epperò si può 
dire che il silenzio è raccomandato in tutte le lingue 
viventi e morte. 


celebre scultore francese Pigalla scolpì la famosa sta- 
tua del dio del silenzio, e fra le migliori opere del 
caravaggio figura il SiZenzio. Così pure il noto fran- 
cese ‘compositore Feliciano‘ David nella sua grandiosa 
Cantata-sinfonia: deserto parla degli ineffabili ac- 
cordi dell'eterno silenzio. 

Del resto l’arte del tacere non è tanto facile, come 
si crede: è più difficile del parlare. Più l’uomo è colto 
e più facilmente riesce a dominare la propria idea, 
talchè dal maggior o minor predominio che un indi- 
viduo esercita sulla sua lingua, si può giudicare dal 
suo grado di coltura. 

L’uomo ordinario molto difficilmente sa tacere; nota 
è la storia del barbiere di Mida, il quale sapeva egli 
solo che il suo re sotto il regale berretto nascondeva 
due orecchie da asino: aveva dovuto giurargli di man- 
tenere il segreto, ma questo gli pesava tanto che, 
disperato, corse a scavare un buco per terra, 0 gridò 


in esso: — Mida ha le orecchie d’asino ! e così sen- 
tissi sollevato. Gli antichi rabbini notavano assai a 
proposito che di due litiganti, il primo che taco è 
è certamente di nobile famiglia. Una comitiva com- 
posta tutta di. persone bene educate fa molto menv 
chiasso di una che conti soltanto individui rozzi ed 
ineducati. Infatti nei pubblici ritrovi, nei caffè e nelle 
osterie, ove bazzica un pubblico scelto, non si ode 
mai quell’ assordante rumore, che ne ferisce l’ orec- 
chio allorchè entriamo in un sito, ove si trovano per- 
sone male educate. Di due pedagoghi va preferito 
quello che ammonisce meno i suoi discepoli, li sgrida 
meno, e inveisce meno. I ragazzi poco o nulla sanno 
padroneggiarsi mentre parlano, talchè si può dire che 
di tutti i castighi che vengono inflitti agli scolari 
ben nove decimi toccano loro pel troppo chiacchie- 
rare. 

Dopo la cara gioventit; almeno così si suol dire, 
viene l’amabile sesso, che in fatto di tacere meritò di 
essere chiamato il sesso debole. Le cattivo lingue 
mascoline asseverano che alle donne non si possono 
confidare molte cose, ed a comprovare la loro asser- 
zione narrano fra le altre questa mesta storiella, che 
sostengono veritiera: l' imperatore Augusto avendo 
scoperto che Fulvio aveva palesato un segreto im- 
portante che eragli stato confidato, allorchè lo rivide 
la mattina appresso, lo accolse freddamente. Fulvio 
corre disperato a casa 6 disse in tono lamentevole a 
sua moglie essere egli deciso a torsi la vita, dacchè 
gli era toccata questa disgrazia. E colei gli rispose 
francamente: tu fai benissimo, perocchè sai per prova 
che il silenzio non è affar mio, eppure tu non avesti 
prudenza! Aspetta però che mi uccida prima io, e così 
senza dir altro, la tenera moglie si piantò un pu- 
gnale nel seno. Lo stesso fece pure madama Lalage col 
suo difetto di non saper tacere! Anche i poeti sono 
così poco galanti da inventare che le donne sono inca- 
paci di tacere. Iî meno galante di tutti però è il bieco 
e misantropico Talmund, il quale — ah è troppo forte? 


— osa dire che nel mondo furono ripartite dieci misure 
di loquacità, di cui nove se le presero le donne. Eppure 
Tacita, la dea della segretezza, appartiene al femmi- 
neo sesso! — La vena chiacchieratoria in molti uo- 
mini e nella maggior parte delle donne, a detta del 
grande umorista Swift, è originata dalla povertà di 
materia e di parole. Chi è assoluto padrone della lin- 
gua, cd ha la mente ricca di idee mentre parla si 
arresterà non di rado per far la scelta d’ ambedue. 
Ma i comuni parlatori hanno soltanto una certa quan- 
tità di ideo ed un certo numero di parole per rive- 


Il silenzio vien pure illustrato dalle arti belle. Il |- 


i ____—_—_____—____—————__& 
road ie ie ir ira 


stirle, e sì Ie une che le altre sono già pronte in bocca. 
Per lo stesso motivo la gente esce da un recinto più 
facilmente quando questo sia mezzo vuoto, che non 
quando avvi ressa alla porta. 

I grandi virtuosi dell’arte del tacere sono i diplo- 
matici, che, come ognuno sa, non dicono quello che 
fanno, come pure non fanno quello che dicono. 

Se s’avesse a stampar un libro de’taciturni dovreb- 
bero figurar in esso un gran numero i diplomatici con e 
senza corona. Ad ogni modo non potrebbero mancarvi: 
Guglielmo d'Orange, cui fu dato l’epiteto di taciturno. 
Talleyrand, autore della famosa sentenza, che Dio 
diede all’ uomo la lingua, per nascondere i pensieri; 
Morny, lo scaltro fratellastro di Napoleone III che 
ottenne un gran successo diplomatico col suo famoso 
detto: « ricordati ma taci » e fra i contemporanei il 
generale Molke, il quale tace in sette lingue. 


(Continua). 


IL FRUTTO DEL LAVORO 


Un fanciul trilustre, orbato 
Di fratelli e genitor, 
Tutto il giorno, affaticato, 
Cerca un pan nel suo languor ; 


E lo cerca, poveretto ! 
Per le vie della città, 
Risonando un’ organetto 
Sua paterna eredità. 


Ahi! sovente cade il giorno 
E il tapin girato ha invan; 
Chè al ricovro ei fa 1itorno 
Bisognoso del suo pan. — 


Smetti smetti, o mio fanciullo, 
L’istrumento dell'amor: 
Non si compra col trastullo 
Questo pane del dolor. 


Egro un giorno, dal solingo 
Casolar sull’alba uscì, 
E poi mosse qual ramingo 
Questuando tutto il dì. 


Vide inceder l’opulento 
Ebbro e folle in suo pensier, 
La man tese, alzò il lamento, 
Ma fu sordo quell’altier. 


Pien di duolo e di vergogna 
Pianse a un altro cho passò; 
E lo scherno e la rampogna 
Il crudele gli scagliò. — 


Smetti smetti, o mio fanciullo 
L’ istrumento dell’amor; 
Non si compra col trastullo 
Questo pane del dolor. — 


Montò in ira, e agl’inclementi 
Maledisse e al suol natal; 
Via fuggì, cercando genti 
E una terra più ospital. 


Varcò lande e selve corse 
Chiuso sempre nel dolor, 
Cadde il giorno, e al pio ricorse 
Abituro d’un pastor. 


Là, per fame e duolo attrito 
Chiese, e pronta la pietà, 
Ebbe asilo e fu nudrito 
Con ingenua carità. 


Non dal pianto o dal trastullo 
Non da questua o da stridor 
Sia il tuo pan, ma o mio fanciullo 
Degno premio al tuo lavor, 
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TEATRI CITTADINI 


A1 teatro Manzoni, venerdì 13, fu festeggiatissimo 
il signor G. Gallina, l’autore della bellissima com- 
media £2 moroso de la nona, che in quella sera si 
dava appunto per beneficiata della distinta attrice 
Moro-Lin. — Dello stesso autore, martedì sera, 16, 
venne rappresentata ma con non grande successo La 
ghitara del papà, commedia nuovissima in due atti, 


7 
* Al Castelli, il ballo La caduta di Missotungi, an- 
dato in iscena, giovedì 11, fu trovato inferiore di molto 
al Firenze e Roma; tuttavia piacque abbastanza. A 


questo medesimo teatro è promessa per quanto prima 
l'opera di Spontini La Veste. 


tato un plauso di cuore al bravo artista Rotta, il 
quale introdusse finalmente una variazione nel tema, 
presentandoci un povero contadinello che si dispera 
vedendo sagrificate due grasse galline. In tal modo 
questo distinto artista acquistò anche il diritto di 


{ dipingere con squisita naturalezza gli uomini e le 


cose. Una fanciulla che si stempra in lagrime pel suo 
favorito pennuto, non poteva essere che bella, e se 
anco la scena succedeva in una soffitta, per lo meno 
vi dovevano essere do’ fiori avanti la finestra, uno 
specchio sul cassettone, e una amabile vecchierella 
occupata a cucire od a ricamare sullo sfondo, tem- 
prandone così dolcemente la tetraggine. Ma quando 
si tratta d'un pollo dannato a cuocere nella pentola, 
e d’un pover villanello che ne deplora la perdita, la 
galanteria cessa. Qui nulla è abbellito nè palliato: 
neppure il mazzo d’aglio, e le logore scarpe del per- 


sonaggio principale: invece de’fiori qui troviamo pro- 


AI Carcano il Freisehits attira pochissima gente, 
e se non riuscirà a scuotere il pubblico, il Dorn Seba- 
stiano, che udremo în questi giorni, non sappiamo 
come riuscirà a cavarsela l'impresa. Te 

Il teatro Dal Vermo, mercè il distinto Majeroni, è 
quasi sempre vunto! 


PRIMI * DOLORI 


Dal di che Greuzs espose nel Salon di Parigi la 
sua Jeune file qui pleure son ciseau mort, quel ce- 
lebre dipinto”, da cui Diderot trasso materia d uo 
spiritosissima chiacchierata, sono *scorsì ben ua 
dieci anni, ma neppure uno ne passò senza DI dra 
pittore dipingesse una ragazza che piange 1 Pb 
morto, o la sua favorita colomba. Epperò va 


POVERA FIGLIA! 


Chi sa quanti sforzi ha dovuto fare la poverina per 
vincere la naturalo ripugnanza, ed avvezzarsi a quella 
vita grama! Avvezzarsi è un bel dire! e ci si può 
avvezzare al proprio avvilimento? Chi può dire come 
ha sanguinato e sanguina ancora quel cuore? Servir 
di spettacolo continuo agli sfaccendati, ed esser tra- 
stullo di giovani frivoli e senza cuore, che la pre- 
tendono a galanti! Quante volte al giorno ha da chi- 
nar tutta rossa gli occhi a terra, per le sgarbate fa- 
cezie di qualche bell’ imbusto villano! Quante volte 
ha pianto alle parole secche e dure di qualche acci- 
gliato aristarco, che vedrebbe con occhio asciutto mo- 
rir di fame sulla strada un miserello! E l'ho visto-io 


PRIMI DOLORI, 


saiche cipollo?, el in Juogo della bella gabbietta ab-| 
biamo avanti agli occhi una rozza stia di legno, e al 
posto della compassionevole matrona ci si affaccia una 
rugosa vecchia che, armata di coltello, afferra la vit- 
tima designata. 

Povero Peppo! 

Non a torto il pittore ci nasconde quasi totalmente 
la tua faccia: un visino di fanciulla cosparso di la- 
grime e quasi ancora più attraente; al contrario l’a-; 
spetto d'un ragazzo che urla... 

Ma il poveretto piange così di cuore, che fa vedere 
di non capire menomamente come nella vita bene 
spesso bisogna sapere non aver cuore. È questo il suo 
primo serio dolore, e, pur troppo! non sarà l’ultimo. 
Poverino! 


uno di questi tali, dalle labbra sottili e dagli occhi 
socchiusi, alla povera cantatrice, che con umile peri- 
tanza gli stendeva la mano; rivolgere bruscamente le 
severe parole, non sempre ragionevoli: « perché non 
fatichi ? » 

Questo amare riflessioni facevo, giorni sono, in un 
caffè, a vedero una pallida giovinetta, che, con voce 
dolce e stanca ad-un tempo, accompagnandosi colla 
chitarra, cantava delle canzonette napoletane. Nella 
sua voce c'era qualcosa che faceva male al cuore, e 
formava un vivo contrasto con quelle canzoni scipite, 
e scostumate parecchie. Era la voce di un'anima ad- 
dolorata, per essere fatalmente costretta all' avvili- 
mento, alla degradazione! 

E qui molti della risma di quell’ aristarco mi di- 
ranno, sogghignando : « e tu vuoi fare della poesia 
su d’una sfaticata, chè, traendo profitto dalla sua av- 
venenza, va colla voco e la chitarra spillando di bei 
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soldi ai gonzi! » — Piano, piano, dico iv; la fatica, 
sì, la fatica per la figlia del popolo è l'unica tavola 
di salvamento. Ma, domando alla mia volta, ad una 
giovano che lavora da mane a sera volete dare al- 
mono sedici o diciassette soldi al giorno, per cavarsi 
Ja fame? e chi fatica ne acquista il doppio di chi se 
no sta a vegetare. Si guadagnano tanto il più delle 
operaie? E poi il desiderio naturale, direi quasi l’am- 
bizione innocente, che si ha a quell’ età, di non pa- 
rere da meno delle compagne, di comparire, com'esse 
dicono, il di di festa, la domenica, vuol esser. soddi- 
sfatto la sua parte. Non ha.cuore chi per questo le 
chiama civette quelle care creature. Si fatica trita 
una settimana: e'la domenica, il gran giorno tanto 
sospirato, vogliono darselo anche esse un po’ di buon 
tempo. Non si è giovani per nulla! 

Im ogni modo; finchè il lavoro ci è, 0 bene o male 
sì campa: ma quando manca?.... oggi che bisogna 
esser dei protetti per averne! 

Ponetemi poi una giovinetta , colla madre inferma 
o inetta alla fatica, e tre o quattro fratellini, che, 
mal ricoverati da cenci, battono i denti, e strillano 
con'vocesche passa l'anima: « Nenza, un po'di pane!» 
ed essa che non ha lavoro, o, se l'ha, non ci sì può 
campar tutti, lei, madre © piccini... Ma, dimanderà 
convulsivamente a sè stassa la meschina, ma non posso 
proprio nulla per la vita dei miei cari ? devono essi 
morire così? Ed allora la società gelidamente le ri- 
sponde: la c'è, sì, una strada aperta.... E così quante 


FU UNO SCHERZO! 


(RACCONTO). 


(Continuazione e fine, vedi il Nuin. precedente). 


TL 


Ernesto chiamò il servo, gli consegnò la lettera, e 
nesenno s'accorse che Ganguernet cra scomparso per 
un momento. 

Partimmo. 

Incominciata la caccia, io e Ganguernet passammo 
da un lato della pianura, mentre gli altri battevano 
il lato opposto. 

— Stassera rideromo, mi disse. 

— Perchè ? 

— Diedi un luigi al domestico , perchè non por- 
tasso la lettera. 3 

— La prendeste voi? 

— Per hacco, no; gli dissi che si trattava di uno 
schelzo, e che portasse la lettera al marito. Egli pre- 
siede in questo momento la Corte d'Assis?. Quando 
vedrà che questa sera andranno in casa sua quin- 
dici affamati della nostra forza, si mangerà il fogato 


figlio del popolo caddoro nell'abisso, spintevi, VS la rabbia, Egli è avaro come Arpagone, e l’idea 


natevi dal più nobile, dal più santo degli affetti! Po- 
tevano esse veder morire di fame la madre, i fratel- 
lini, per rimanere oneste? Quante giovinette, colpe- 
voli neppure d’un pensiero, furono dal fato travolte. 
come gigli nel letamaio! Una lagrima per esse: ognuno 
che ha cuor generoso non potrà loro negarla. 

Avviene anche spesso che la giovine si salvi, e veda 
un’altra uscita, che, se non sembra onorevo!e, pure 
non avvilisce del tutto. Mettiamo che sappia un po’ 
di chitarra o di mandolino, e a questa virtù accoppi 
‘un’argentea voce, ed una personcina aggraziata: ec- 
cola fuori d'angustie. Pei caffè, pei bigliardi, pei pub- 
lici ritrovi ognuno darà il suo soldo alla simpatica 
cantatrice: e la sera la potrà riportar ne) suo tugu- 
rio tanto da sfamar s}, i piccini e la madre. — Col 
lavoro l’ avrebbe potuto ? Ma non è lieta e spensie- 
rata cotesta vita, como pare a prima vista ! 

Una fanciulla, qualunque sia l'educazione ricevuta, 
ha quell’istinto di pudore che la rende sì cara: sem- 
bra una sensitiva. Ora, slanciata bruscamento dalle 
pareti domestiche nel mondo, e proprio nei caffè, nei 
ritrovi, nelle passeggiate, insomma nel mondo degli 
oziosi, ha da provare quell’impressione spiacevole che 
si prova agli occhi se di mattino ci si aprono di botto 
lo imposte, Al una fanciulla tutta semplicità e can- 
dore, che poccato far male con parole, che sembrano 
scherzi, o sono dardi velenosi che no sfiorano l’inno- 
cenza! Quante sere la poveretta, tornando stanca al 
sno tugurio, gitta da un canto la chitarra, e, postosi 
il volto fra le mani, esce in singhiozzi amarissimi : 
ed alla madre, ai piccini, che, sollociti, le si fanno 
attorno, dice sdegnata: « per voi altri ho da fare sta 
Vita disperata! da tutti derisa, insultata! non ne 
posso più: domani non uscirò ». Ma la mattina tutto 
è passato: la meschina ‘riprende rassegnata la chi- 
tarra, giacchè quella è la sua croco, e via. Forse qual- 
che vanitoso ganimeds da caffè le aveva voluto dire 
la parolina... Ce n'è tanti di codesti smargiassi, i 
quali, con quel seldo che le gittano principescamente 
nel piattello, si danno l’aria di protettori dello belle 
arti, e credono quasi di aver acquistato diritto alla 
simpatia della cantatrice, specialmente se è bellina. 
Miserabili! non hanno cuore, e però non compren- 
dono che in petto a quella creatura ne può battere 
uno molto più nobile del loro. « Onorar la sventura 
è mio costume » ripeto col Giusti: e quando mi vedo 
dinanzi una povera cantatrice, le do il mio povero 
soldo; nè mi basta il cuore di dirle « fatica! » per- 
chè rifletto che colei non ha lavoro, o ha bisogno di 
campare anche i suoi: ed a questo non basterebbe 
la sola fatica delle sue braccia. Quell’avvilimento lo 
riguardo come un avvilimento onorato: e maledico 
agl’indegnî che tentassero cinicamente di aggiun- 
gervi il disonore. 

Giacomo SERAFINI. 


‘che noi saccheggeremo la sua cantina ed il suo pol- 
laio; lo indispettirà a tal segno che per sbrigarsi più 
presto, è capace di far condannare dieci innocenti. 

— Se è così, dissi a Ganguernet, mi pare che sia 
uno scherzo di cattivo genere. 

— Evvia! è uno scherzo! D' altronde il più bello 
sarà quando noi arriveremo al castello. 

— Gli altri moriranno di famo e di sete, e per- 
suasi di trovarvi una lauta cena. Ma invece non tro- 
veranno nulla, assolutamente nulla! 

— E voi credete, gli dissi, che tutto ciò mi faccia 
piacere ?... E voi stosso non sarete la prima vittima 
del vostro scherzo ? 

— Questo poi no. Ho in serbo un pollo freddo e 
una bottiglia di bordeaux; ve ne offro la metà. 

— Grazie; preferisco cercare Ernesto e prevenirlo. 

— Dio mio! con voi non si può scherzare. 

Mi allontanai, e avvisai gli altri amici, domandando 
loro ove avrei potuto trovare Ernesto. Mi dissero che 
si era diretto dalla parte del castello di sua cugina. 
Presi anch'io quella direzione, deciso di avvisare nel 
caso la signora di*** dollo scherzo di Ganguernet. 
Allo svolto di una strada, scorsi Ernesto che andava 
verso il castello; allungai il passo per raggiungerlo 
e vi giunsi quasi contemporaneamente a lui; soltanto 
egli aveva già oltrepassata la porta quando io mi pre- 
sentai. Mentre stava per entrare, la porta si chiuse 
con violenza, e quasi nello stesso tempo intesi l'esplo- 
sione di un'arma da fuoco; poi una voce che gridava: 

— Ebbene! poichè non ti ho colpito, difenditi. 

Mi precipitai verso un’ apertura munita di infer- 
riata, dalla quale si poteva guardare nella corte, e 
vidi il più spaventevole spettacolo. 

Il marito, colla spada alla mano, assaliva Ernesto 
con un indicibile accanimento. 

— Ah! tu l’ami ed essa ti ama! diceva con una 
voce terribile. Ah! tu l’ami ed ella ti ama! A te 
dapprima, poi penserò a lei. 

La lettera consegnata al presidente gli aveva rive- 
lato un segreto rimasto nascosto per più di quattro 
anni, e prima di vendicare le ingiurie fatto alla so- 
cietà, il giudice era accorso per vendicare la sua. 

Indarno io gridava, indarno io rammentava loro 
che erano parenti : il signor di**** spingeva Ernesto 


da un angolo all’altro della corte, con cieco furore. 
Di repente si aprì una finestra, e la signora di**** 
pallida e scapigliata, apparve ai nostri sguardi. 

— Leonia! esclamò Ernesto, vattene! 

— No, che rimanga, urlò il signor di**** è chiusa 
dentro, non aver paura ch’ella venga a separarci. 

E si precipitò un’altra volta, e con tanta violenza 
sul cugino, sicchè le due spade mandarono scintille 
di fuoco. 

— Sono io che devo morire; gridava la signora di***; 
sono io, uccidetemi, uccidetemi! 

Confusi le mie colle sue grida. Chiamai, scossi l’in- 


ferriata , e stava per scavalcare ‘il muro, quando la 
sigaora di*** spinta dalla disperazione; fuori di sè 
sì precipitò galla finestra e cadde fra l’ amante e "i 
marito. 

Questi a cui il furore aveva tolto il lume della ra- 
gione diresse la sua spada contro di lei. 

Ma Emesto parò il colpo; e cessando d’ ogni ri. 
guardo, disse: 

— Ah! la vuoi uccidere ?... Ebbene, difonditi dun- 
que. E a sua volta l’attaccò con furore inaudito. 

Nulla.io poteva fare per separarli, e nemmeno la 
signora di***: la disgraziata nel cadere si era rotta 
una gamba. 

Era un combattimento spaventevole. 

Impossibile descrivere il terrore da cui io era in- 
vaso! 

Già grondava il sangue dei dus cugini; e questo 
sangue pareva aumentasse il loro furore. 

Nondimeno aveva potuto arrampicarmi fin sul ci- 
glione del muro, quando vidi alcuni dei nostri amici 
accorrere. Ganguernet jera alla loro testa, e avvici- 
nandosi mi disse: 

— Urlata, come se vi scorticassero ; abbiamo udito 
la vostra voce a un miglio di distanza. Che cosa è 
dunque successo ? 

Alla vista di quell'uomo, mi slanciai contro di lui, 
lo afferrai con furore e spingendolo contro 1’ infor- 
riata, gli dissi: 

— Guardate! É uno scherzo, signore, è uno scherzo! 

Il signor di*** trafitto da un colpo di spada, gia- 
ceva a lato della moglie svenuta. 

Ernesto andò a morire fuori della Francia. 

La signora di***si avvelenò il giorno dopo di que- 
sto terribile duello. 

Era uno scherzo! 
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LOGOGRIFO 


8 
Con me il verno se ne viene 
E talvolta hai pur le piene. 
d 
Se a contar ti metterai 
Tu me pur nominerai. 
2. 
Benchè segga sovra il soglio 
Sempre dir non posso: io voglio. 
3. 
Siamo dodici sorelle 
E corriam come gazelle. 
4d 
Sono franco, sono schietto 
Ma di rado vengo detto. 
4. 
Chi per esso ha passion troppa 
Ver la tomba inver galoppa. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
CAN-OCCHI-ALE. 


CORRISPONDENZA, 


Ancona. — Sig. Lucia M. — Si attenga al velluto nevo, 
e non sbaglierà. 

PALERMO. — Sig. Paolina R. — Non possiamo accertarle 
di esaudirla in tutto, ma lo faremo certamente in 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nîre i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. . 


Tipografia Sonzogno. 


AntoNIO ARPISELLA .Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Abito da ricevimento. forma della tunica ci è data dalle prime sei figure della | nita che sia la tasca dell i is 

(Vedi la tavola dei modelli, fig. 1 a 15), tavola. Anzitutto si completano le ripiegature delle fi-|taccano i rispettivi do De Rn Sulla ala 
REA a gure 1a 3esi forma una sola figura delle due 8* e | nica. Pel taglio del corpetto di questa veste servono 
È l’abito che indossano le due figure di questa pa- |3*, congiungendole fra loro a norma de’lettere (Vedi [le figure 7 a 15; ossia:la figura 7 presenta la forma 
la fig. 38% impiccio- 
lita 15 volte); poscia 
si taglia una por- 
zione di stoffa che + 
viot secondo ciascu- 
na della figura 3%, 
5, e 6 (perle figure 
5 o 6 occorre stef- 
fa doppia). Si ta- 
glia la tasca di vel- 
luto nero e lustri- 
no, con garza fra- 
mezzo, secondo la 
figura 4. Ciò fatto, 
sì cuciono insieme 
le fe. 1a 8% a nor- 
ma de’numeri, s'at- 
tacca una lista di 
taffettà larga 6 cen- 
timetri sul rovescio 
della tunica di die- 
tro ed in fondo, sì 
dispone la testa a 
pieghe in alto, e îa 
si munisce d’ una 
cintura, che si chiu- 
de mediante ganci 
e fomminelle. Sulla 
parte posteriore si- 
nistra, al posto dei 
due punti, va fis- 
sato un bottoncino 
coperto di taffettà 
grigio, e dov'è la 
stella un gran bot- 
tone coperto di vel- 
luto nero e lavorato 
in seta grigia. Al 
margine posteriore 
del telo posteriore 
sinistro, a 16, 47 
e_79 centimetri di 
distanza dal mar- 
gine inferiore, si e- 
seguisce, un occhiel- 
lo, per cui vanno 
fatti passare i gros- 
sì bottoni del telo 
posteriore sinistro. 
Oltracciò si appli- 

; ietr ca un ca) sul 

Abito da ricevimento (Dietro). co o glo alici aicavimento (Davanti), 


gina. La sottoveste è di grosgrazn nero , adorno di | posteriore destro, a 27, 58 e 89 centimetri di distanza | dei davanti, ed è ripiegata, la fig. 8 quella di metà 
È gala, CA 


COSTS 


volanti a pieghine e d'altri increspati; la tunica ed|dal margine inferiore. Questi cappi si tirano quindi | della schi a a fi si 
il corpetto sono di stoffa cheviof grigia a quadretti, La | sovra i botanici del telo posteriore “ico Mu=]il ATO) IR IO I 
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ghetta, del colletto di cRevior, di quello di 
velluto, delle maniche o de’paramani tan- 
to di velluto quanto di cheviot. I numeri 
segnati su ciascuna di queste figure non 
lasciano alcun dubbio sul modo di con- 
giungerle fra loro; epperò è quasi inutile 
anche il far osservare che le maniche van- 
no attaccate in guisa che coincidano i 
due 20. 


Due disegni di ricamo in tappezzeria 


per pantofola. 


lana zaffiro e seta filugello dei colori se- 
gnati sotto ciascuna figura. 


, 
aaa 


aaa 


N. R.Hunto di tappezzeria 


per pantofole, cuscini, ecc, 


Quattro punti di tappezzeria. 


Il primo di questi quattro punti, detto atri c- 
cia, è lavorato con lana doppia in tre grada- 
zioni di color rosso, in senso obbliquo, così: 
prima si fa un punto perpendicolare sovra 12 
fili d’ altezza, indi si fa passare l'ago all’ in- 
fuori e si eseguisco un punto orizzontale s0- 
vra 12 fili di larghezza. 

L'altro punto è lavorato con lana nera, bian- 
ca, rossa e nera: si fa ciascun punto obbli- 

mamenta sovra 6 punti di altezza ‘e 6 punti 
di canavaccio di larghezza. I punti devono al- 
ternarsi sempre. 

Il terzo punto è lavorato con lana mezzana in 


tre gradazioni di color verde. La prima riga del punto lavorasi sim 
una cucitura in croce su 4 fili di canavaccio in altezza e 4 fili in largh. N 
ciascuna riga seguente s'hanno da comprendere sempre, ad ogni punto, due punti 
della riga precedente, eppoi si tira avanti il filo seguendo la direzione della punta 


unto di tappezzeria 
per pantofole, cuscini, ecc. 


LI 


N. 1. Disegno di ricanio in tar- 
eps 9 A 5; pezzeria per pantofola. 
Ambedue i disegni che figurano in prin- spiegazione dei segni: m 1 verde il pi 


cipio di questa pagina vanno lavorati con (Ao 23. verde (il più chiaro ), + 


LEMON RAMO TCIZIKNON] 


pezzeria per pantofola. 


2 rosso, D paglierino, 


Sottahito di vellute. 


Sgabello ricamato, 


OLI 


“Ali 


Bordo ricamato per lo sgabello, 


della freccia. L’ ultimo punto è lavorato 
con lana zaffiro bianca e nera a righe. 
Prima si eseguisce un punto obbliquo so- 
vra $ fili di canavaccio in altezza ed 8 fili 
in larghezza; in seguito si lavorano sovra 
lo stesso un punta perpendicolare ed uno 
orizzontale, che s’attraversano con un punto 
obbliquo sovra 4 fili di canavaccio in al- 
tezza è 4 fili in larghezza. 


Sottabito di velluto. 


N. 2. Disegno di ricamo in tap- 


Questo sottabito, d’ un bel color mar- 


Spiegazione dei segni N°) ' x È 
Dicgazione dei segui: B nero, E rosso edPe' rone, è increspato un poco in alto, e guar- 


nito inferiormente d’un volante alto a 
guaina, il quale rinserra e tiene fissa una 


N. 2. Punto di tappezzeria 


per pantofole, eu ni, ece 


guarnizione increspata in fondo e in alto, con 
uno sbuffo nel mezzo, il quale dà al sottabito 
una certa aria di ricchezza. 


Sgabello ricamato. 


L’ossatura è di legno intagliato e lucidato in 
nero , ed il cuscino è coperto di peluzzo color 
bruno rossiccio, in mezzo al quale è un bordo 
ricamato, di cui la figura in fondo presenta una 
porzione in grandezza naturale. Pel fondo si 
sceglio panno grigio: si riportano sullo stesso î 
contorni dello figure, e sì contornano queste 
parte con spighetta colorata, e parte con punti 
piatti di seta cordoncino a vari colori, non che 


ilmente come! con cordoncino d’oro, il quale vi va cucito con sota nera. Il resto del ricamo va 
ell’eseguire | lavorato a punto di catenella, punto piatto, punto passato e punto russo con 
ii nera, rossa, gialla e verde. 


pui 
IR 


Ù 


__ .4. Punto di tappezzeria 
! per pantofole, cuseini,-ece. 


i 
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Bordo in guipure 
di Firenze. 


Il fondo è lavorato 
a rete diritta, e riem- 
pito con refe mezza- 
no a punto di tela o 
a punto di grata. Le 
foglioline in rilievo 
sono eseguite a pun- 
to di ripresa, © il 
bordo è tutto ricinto 
da punti di festone. 


Merletto 
all’ uncinetto. 


Questo merletto, adatto specialmente per 
servire di guarnizione a tendo, ecc., è lavo- 
rato con cotone da calze di traverso e in giri 
avanti-indietro sovra una catenella di 54 
maglie in aria, così: È 

1° giro: 3 m. a. — si salta 1 maglia — 
85 st. — 5 m. a, — si saltano 5 m. — 1 
st. nella maglia seguente, indi s’alternano 4 
volte 2 m. a, con 1 st. nella 3* maglia che 
seguo — poi 5 m. a. — l st. nella sesta 
maglia che segue — sì saltano 5 m. — 12 st. 
nelle 12 maglie susseguenti — 12 m. a. — 
si saltano 8 maglio — 1 m. s. nella magli 
susseguente. 2 

Poi sì passa al 2° giro: } 

2° giro: si rovescia il lavoro (ciò che va 
fatto în ogni seguente giro) e si lavorano 2 
m. a. che valgono come una stanghetta — 
17 st. intorno alle 12 maglie susseg :enti del 
giro anteriore — 2 m. a. — 1 st. nella 3% 
maglia che segue, si fanno alternativamente 
3717 creto iti ASS 


We, sea na 


Spazzola per stoffe di seta., 


N, 1, Bordo per guarnizione di biancheria, 


Dettaglio della spazzola, 


per 3 volte 5 m. a. e si saltano 5 m.—1 
st. nea Do maglia che segue, poi 5 m. 
a. — lst. 

3° giro: 5 m. a. — s’alterna 3 volte 1 

. st. con 2 m. a. — si salta 2 m. — 7 st. 

nelle 7 maglie seguenti. 

Si continua così per 12 giri, i quali van- 
no ripetuti sino al termine del lavoro. 


Cappelletto per tubo da lucerna. 
(Vedi ta tavola de’ modelli , fig. 16). 


Per imitare questo grazioso arnese sì 
prende un pezzo di cartone alto 4 cent. 
e largo 14, e se ne incollano insieme i 
margini più lunghi. Indi si copre il carto- 
ne, esternamente, con canavaccio g7ardi- 
niera bruno, il quale va scantonato infe- 
riormente e adorno di punti russi di seta 


Porzione del ricamo per la spazi pla. 


IS 


Copri-vetro da lucerna, 


Bordo in gvipure al filetto 


bruna. In alto al tue 
betto che si viene a 
formare in tal modo va 
fissato un dischetto di 
cartone di 5 1/2 centi- 
metri di diametro. In 
seguito .sì tagliano no- 
ve pezzi di canavac- 
cio della forma della 
figura 16 della tavola, 
s' adornano di punti 
russi di seta bruna e 
si cuciono insieme & 
norma dei numeri, co- 
prendone poi le cuci- 
ture con ciniglia bru- 
na. La stessa ciniglia 
e perle d’oro abbelli- 
scono la punta del cappellino. Finalmente 
si fissa la parte superiore sulla parte infe- 
riore a norma della figura qui presso, 


Quadrato in guipure di Firenze. 


Il fondo è lavorato a rete diritta, ripieno 
a punto di tela, e adorno di rotelle fatte di 
refe mezzano; le foglioline in rilievo sono 
lavorate a punto di ripresa, ed i quadretti 
sono ricinti da punti di festoni e da caviglie, 


Spazzola per stoffa di seta. 


Questa spazzola è coperta di panno gri- 
gio, ricamato in seta cordoncino colorata e 
cordone d’oro. La stessa è formata di tanti 
fiocchetti di lana turchina e di lana grigia, 
così: si prende una matassina di 20 fili di 
lana grigia ed un’altra egualmente grossa 
di lana turchina. Si avviluppano entrambe 
con refe grosso ad intervalli di 4 cent.; se 


Sacco per i piedi, 
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me annodano insieme ogni volta i capi e si tagliano via. Poscia si taglia|e vi si intromette la spazzola bell’e finita, la quale va contornata da una 
ciascuna porzione a metà della sua lunghezza, si avviluppa nuovamente il | frangia di seta turchina. 

fiocchetto di filo a mezzo centimetro di distanza dalle piegature, quindi se 

ne tosano regolarmente i cepi. In seguito si prende un pezzo di canavac- 
cio giardiniera e di shirting secondo la figura, che ci mostra porzione 
del ricamo per la spazzola grande al naturale; si applica il canavaccio 
sullo shin9, è sì cuciono i vari fiocchetti di lana obbliquamente sull quale è lavorato a punto in croce, sovra canavaccio con lana zaffiro e seta 


fondo in tante righe, saltando due righe di fio- 
rellini del canavaccio dopo ogni riga di fioc- 
chetti, e cambiando colore dopo due righe di 
fiocchetti d’una stessa tinta (Vedi la figura di 
dettaglio). Per coprire la parte superiore della 
spazzola si prende un pezzo di panno grigio 
della forma della figura succitata che no fa ve- 
dere il ricamo; pel margine serve un pezzo 
della medesima stoffa larga 2 cent. e lunga 45 
cent. Sì riporia il disegno del ricamo sul panno, 
indi si ricamano ì non fi scordar di me, a punto 
piatto con seta turchina, ed i pistilli a grup- 
pettini con seta gialla. I gambi, le foglie, e i 
ramoscelli vanno lavorati a punto piatto, punto 
passato e punto spinapesce con. seta verde, Il 
restante del ricamo va eseguito con seta cordon- 
cino bruno chiaro e bruno scuro, a punto piatto, 
punto a catenella ed a gruppettini, e adorno di 
cordoncino d’oro, 

Pel bordo di cui vedesi a pagina 371 una por- 
zione grande al naturale, sì procede così: ripor- 
tato che abbiate il disegno sulla stoffa, eseguite 
il ricamo con seta bruno chiaro e bruno scuro 
a punto piatto, punto a catenella, a_ gruppet- 
tini, e con cordone d’ oro. Finito il ricamo, cu- 
cite quello che deve servire per la parte su- 
periore col bordo mediante punti accavallati, e 
coprite la cucitura di congiunzione con cordone 
di seta bruna, formando del medesimo un cap- 
pietto cho serve per appendere la spazzola. Ri- 
vestiti che siansi i pezzi di cartone collo shir- 
ting sì congiungono fra loro mediante punti ac- 
cavallati, si inseriscono nel rivestimento rica- 
mato, si riempie lo spazio vuoto con bambagia 


i 
. Ino 
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Sacco da piedi ricamato. 
Il sacco è fatto di pelle bruna e superiormente va adorno di un ricamo, il 


filugello nera, verdognola, rossa, fulva, turchina. 


Un bordo ed un tramezzo 
per guarnizione di biancherie. 


Tanto il tramezzo quanto il bordo vanno la- 
vorati sovra mussolina, batista o tela a punto 
piatto, impuntura e punto di festone con cotono A 
finissimo. Le stanghette, i punti di merletto o 
le rotelle vanno eseguiti con refe fino, e tra le 
figure va tagliata via la stoffa per di sotto. 


Tre pettinature d’ultima moda. 


Per imitare la prima di queste tro pettinature 
si legano molto in alto i capelli dietro, si spar- 
tiscono i capelli davanti un po’ increspati, e coi 
capi degli stessi si forma uno sbuffo per parte, 
il quale serve di congiunzione coi capelli dietro. 
Lateralmente a questi capelli s’attaccano delle 
trecciuole, le quali*‘vanno attorcigliate fino sulla 
nuca, i capi sì nascondono dentro fissandoli per 
bene. Alcuni ricciolini riempiono lo spazio di 
mezzo di questa parte, ed un nodo formato coi 
capelli di dietro copre la parte di mezzo ancora 
libera della testa. 

Nell’ altra pettinatura abbiamo i capelli da- 
vanti spartiti da un vrecchio all'altro, poi pettinati in modo che pui 
sul viso; un rotolo è fissato sul cocuzzolo e i capelli davanti sonod 
sti in trecciuole incrociantisi posteriormente. Sotto i capelli logati if 
va precedentemente fissata una ciocca di capelli cadenti sovra la4 
quivi si dispongono a sbuffi i capelli di dietro. 

La terza pettinatura va imitata così: si legano in basso i capellig 


N. 2. Pei 


TOLETTE PER SIG# 
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tro, poi si fissano due ciocche di capelli sotto i capelli ancora liberi che 
cadono giù, le quali si lasciano. stare fino a che non siano fissati per 
bene dietro i capelli torti in dentro. Le ciocche de’capelli fissate prece- 


dentemente vanno torte a mo’ di treccia, facendole passar per. di sotto | stoffa, e 


ai capelli di dietro; poi si dispongono all’insu e si fissano dal lato oppo- 
ì sto sotto i capelli dietro che costituisce lo cni70n. Precedentemente si for- 


mano de’ ricciolini coi capelli in mezzo davanti e si pettinano all’ insu i' 


capelli ai lati. 
Tolette per signore e per bimbi. 


Dello signore che figurano sul disegno occu- 
pante la metà inferiore di queste due pagine, 
parte sono in toletta da casa e parte in toletta 
da ballo, I due bimbi sono vestiti per passeggio. 

{ Il ragazzetto di 5 anni circa, con cui comincia 
M ) 2 il disegno, indossa un abito di velluto nero, cui 
ù abbellisce unicamente una ciarpa di casimiro 


Ù è turchino. Un colletto di tela adorno di ricamo 
SI :  guipure completa la sua toletta. 
N NS La 2°, la 5*, e la 9 figura dello stesso dise- 


gno hanno il sottabito e le maniche della so- 

< SX pravveste di velluto bruno, colla sopravveste e 

N + Î il giubberello seuza maniche di stoffa vigogna 

Ì Si Ò bruna operata. La guarnizione consiste in alette 
SSS* da tasca, in un colletto arrovesciato ed in un 
ÒÎ nodo di velluto, non che in un bordo di lana 


intessuto d’oro, ed in liste di pelo di castoro. 


N La 8® figura è in abbigliamento da società; 

\ Ì N ha la gonnella ed il corpetto. scollato di gros- 
ln grain nero, di cui la prima è adorna di volanti 
_a 1 increspati e d’ altri a pieghine della medesima 
ffgiima moda, stoffa, e il corpetto è guarnito di trina nera. La 


tunica è di trina nera, ed una ciarpa di nastro 

Mfigraie color cremisi lo serve di guarnizione. Completa la toletta una 
dfpicerta ru di tulle di seta a pieghine, 

l'abito della signora che viene immediatamente dopo è di pou2t de soze 

ifino, e l’adornano rivolte, alette, una ciarpa di velluto bruno, ed una 

ligia di seta d’egual colore. Il colletto e le sottomaniche sono di crespo 

lffighine. Un bol cappello di feltro color cremisi, guarnito di nastro 


grosgraîn e di penne di struzzo completano questa simpatica toletta. 
; Hi figura susseguente, in toletta da società, indossa un abito di taf- 
fettà grigio guarnito di volanti, di sbiechi e di nodi della medesima. 
S ed anche di frangia. Colletto e sottomaniche di tulle di seta; 0 
rose ne’capegli completano l’abbigliamento. 

È De Enit che sta dietro a quella descritta or ora ha il sottabito di 
reps di seta color turchino d'acciajo, cui adornano, davanti, un volante 
largo, e posteriormente due volanti più piatti 
d’egual stoffa, i quali terminano inferiormente 
con un largo sbieco di velluto tnrchino. La s0- 
prayveste è di velluto color turchino d’acciajo, 
ed è abbellita di sbiechi di velluto, di frangia 
a pallottoline di lana non che d’una ciarpa e 
di nodi di grosgrain. 

La penultima figura del disegno è in toletta 
da ballo, e veste tutta di grosgrain color ci- 
lestre, cui guarniscono volanti, sbuffi, una ciarpa 
della medesima stoffa, mazzetti di fiori o ra- 
moscelli di rose selvatiche. Queste ultime figu- 
rano anche ne’capelli. 

Per ultima figura abbiamo una ragazzetta di 
9 anni circa, la quale porta una vesticciuola di 
popelina di seta grigia, guarnita di una ciarpa 
romana. Completa il suo grazioso abbigliamen- 
to un colletto colle rispettive sottomaniche di 
mussolina a pieghette. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da passeggio. 


Abito di /d2e, adorno di volanti della me- 
desima stoffa, e paltò lunghissimo di panno;'il 
quale è guarnito di tre larghi sbiechi di fade, 
che figurano eziandio sulle stolo e sulle pic- 
cole maniche alla religiosa. Queste fanno so» 
guito alle grandi maniche dissac, le quali ca- 
ratterizzano il soprabito, che è poi tutto rim 
cirito da una lista di marabù. Grandi fiocchi di 
seta completano la guarnizione. Elegantissimo 
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cappello di feltro bianco, ad ali rialzate, guarnito di 
nastro di seta e di penne di struzzo. 


Toletta da passeggio. 


Abito di 2inousine a righe, aderno di nastri e di 
frangia di lana; — paltò di panno, diritto davanti 

_ un po’ aderente di dietro, e guarnito di spighetta di 
seta, di galloni e di frangia. Il cappellino rotondo, 
all’AZverniate, è di feltro come il precedente, ed ha 
la calotta coperta di nodi e di cappi di nastro di seta. 


LA MODA 


La moda attualmente è molto eclettica, ammette 
tutto nel suo grembo, non già successivamente ma si- 
multaneamente: non ha più preferenze, più esclu- 
sioni, e decreta che un oggetto è der portato..... quando 
lo si porta bene. 

Questa tolleranza non limita punto i suoì effetti a 
questo od a quel particolare della toletta femminile. 
Molte signore, fra moltissime altre cose, vorrebbero 
sapere. quale sia la pelliccia meglio portata. Non è 
più la moda quella che fa traboccare la bilancia în 
favore d’una pelliccia qualsiasi, ma bensì è l'assor- 
timento che determina la scelta della stessa. S' as- 
sortisce questa alla toletta che deve esserne adorna, 
al suo colore, alla stoffa che la compone; e quando 
la pelliccia voluta non esiste punto..... 
fabbrica. 

Le vere belle pelliccio, la martora, semplicemente 
del Canadà, e certe visoni si mantengono classiche 
e non possono cambiare di moda. 

L'astracan nero, vero 0 imitato, è l’unica pelliccia 
che si possa portare di lutto pesante, e l’astracan gri- 
gio è, col precedente, la sola pelliccia che sì possa 
portare per mezzo lutto. Le liste di cigno sono sol- 
tanto adatte per guarnire gli abiti de’ fanciulli e le 
beduine per sera. 

La schiena del pezif-gris, allo stato di fodera 
completa d’un gran mantello, è una pelliccia distinta. 

La gran palatina di pelliccia è quasi generalmente 
surrogata da una stola, e specialmente da una cra- 
vatta di pelliccia. 

I manicotti sono di media dimensione, ossia nè esa- 
geratamente grandi nè esageratamente piccoli. 

Il scincillà, mercè la sua analogia coi bordi di 
penne, s'adopera per guarnizione di costumi, su cui 
si dispone a liste tutto all’ingiro, 

Il ventre di peti2-gris 8’ adopera soltanto per fo- 
dera completa d’ un soprabito qualunque destinato 
alle tolette senza pretesa. 

Le beduine per ballo e per teatro si fanno, come 
al solito, di casimiro chiaro, ovvero di sicilienne, o 
finalmente si tagliano anche da un vecchio scialle 
di casimiro, 


CI 
da 


Da ultimo per questo inverno, rispetto ai cappelli, 
il feltro sarà la stoffa preferita, e terrà lo stesso 
grado d’eleganza del velluto. Ma feltro e velluto su- 
biranno una grande varietà di forme, di cui ecco le 
più salienti: 

Il cappello Montanara, il cappello Fiammingo ed 
il cappello AZverziate, che si porteranno colle tolette 
da strada in velluto inglese e grosse stoffe in lana. 

Il cappello Michelangelo, a tesa larga e piatta, che 
è quasi esclusivamente portato da signorine; tuttavia 
lo portano abbastanza bene le signore non troppo alte 
nè grasse, svolte e giovani. 

Il cappello Granduchessa, dalla calotta alta e dalla 
tesa ampia e rialzata da un iato, è sempre il cap- 
pello elegante per passeggio e per teatro; e infine 
abbiamo il cappello Lesbia. 

Ma chi credesse aver un cappello finito quando l'ha 
guarnito di passamanteria in metallo, di pelliccia, di 
bordi di piuma, di nastri, ecc., sarebbe in errore. 
Perchè un cappello sia guarnito ci deve essere un 
uccello ad ali spiegate, delle ali senz’uccello, gruppi 
di piume ad aigrette, pizzo, sempre pizzo, e final- 
mente la maestosa piuma all’amazzone divenuta in 
dispensabile. 


ebberte! la si |» 


il 


IL SUONATORE DI VILLAGGIO 


— Fanciulli, femmine, 
Al suonatore 
Porgete ascolto, 
Se amor del prossimo 
© poco o molto 
Vi tocca i sensi e vi favella al core. 


Quand'ero giovine, 
Dal suol natio 
Mossi sovente; 
Mossi per chiedere 
Ad altra gente 
Quel che si chiama un po’ di ben di Dio. 


Allor piacevami 
Ir pellegrino 
Per terre estranie, 
Il mio buscàndomi 
Tozzo di pane 
Col tormentar le corde del violino. 


Per erte. ripide, 
Per valli e fiumi 
La via m’apersi; 
E giunsi a popoli 
Da noi diversi 
Di linguaggio, d'aspetto e di costumi: 


Ma non dimentico 
Dell’umil villa 
Laddove nacqui, 
Sempre rivolgere 
To mi compiacqui 
Verso il ciel della patria la pupilla; 


E quando al povero 
Strimpellatore 
Pesaron gli anni 
E sotto l’ incubo 
De’ primi affanni 
Tacquero in lui la forza ed il valore, 


Allor sentendosi 
La nostalgia 
Ferver più viva, 
Tornossi all’umile 
Terra nativa 
Del suo fido strumento in compagnia, 


Fanciulli e femmine, 
Di mie vicende 
V'è noto il resto; 
Date da vivere 
Al vecchio onesto 
Che per pane e bajocchi amor vi rende. 


Cc. 


TEATRI CITTADINI 


L'esecuzione del Don Sebastiano, al Carcano, sab- 
bato 20, ebbe una esecuzione, se non perfetta, al- 
meno buona, tale insomma che varrà a compensare 
l’impresa delle avarìe sofferte col FreischWùtz. 

Allo stesso teatro udremo quanto prima la Zucia 
di Lammermoor. 


VARIETA 


UN BEL TACERE NON FU MAI SCRITTO. 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente). 


Non sempre il tacere è l'opposto del dire, come il 
freddo è il contrario del caldo; v'è un silenzio che 
dice molto più del lungo discorso, ed è il silenzio 
eloquente. Mediante questo tacere si possono espri- 
mere le proprie idee e i propri sentimenti tanto quanto 
colle parole, e talfiata anche meglio. Il silenzio è una 
delle più belle figure della eloquenza. L’oratore sulla 
tribuna, il predicatore sul pulpito, il maestro in cat- 
tedra sogliono interrompersi di botto, e tacere un 
istante onde attirare una maggiore attenzione dai 
loro uditori. V°è il silenzio che approva e quello che 
disapprova, v'è il silenzio del rispetto e quello del 
disprezzo; v'è il silenzio appassionato e il silenzio 
indifferente e freddo, 


Quando il pubblico in teatro assiste muto alla rap- 
presentazione d'una commedia, il suo silenzio punge 
più aspramente che non la critica più sanguinosa. 

3 ciò che succede sul teatro si verifica eziandio 
sulla scena del mondo. 

Il silenzio del popolo è la lezione dei re, diceva 
l’ottuagenario Sonnen vescovo di Senez, a Luigi XY, 
il quale però nor. voleva saperne di lezioni, poichè, 
come ei diceva, la monarchia avrebbe durato fintanto 
che sarebbo vissuto egli. Ma allorchè sotto il suo suc- 
cessore scoppiò la grande rivoluzione, Mirabeau, il 
Cicercne dei francesi, trovandosi un giorno nell’assem- 
blea nazionale, sclamò : Io denuncio il silenzio del- 
l’abbate Siéyès come una calamzizà pubblica. E quando 
la regale famiglia, non essendole riuscito di riparare 
all’estero, fu ricondotta alla capitale ed il convoglio 
attraversò Parigi, egli, come narra Mignet nella sua 
Storia della rivoluzione francese passò in mezzo ad 
una numerosa folla che non applaudiva nè mormo- 
rava, ma serbava un silenzio di disapprovazione. 

A questo glaciale silenzio alludeva più tardi Ba- 
rère, il quale durante il processo Luigi XVI aveva 
la presidenza del tribunale. — Cittadini, diss’ egli 
rivolto alle tribune, ricordatevi del terribile silenzio, 
che accompagnò Luigi al suo ritorno da Varennes, 
del silenzio che precede quando le nazioni si, fanno 
a giudicare i re( 

V'è eziandio un silenzio spiritoso, come quello che 
Robespierre attribuiva a Lafayette: « egli aveva dello 
spirito persino nel silenzio. » 

Il silenzio è anche un segno d’amore, e, secondo 
il più festeggiato poeta tedesco , « il silenzio è il 
dio dei felici, » I vincoli più stretti, i più teneri 
sono quelli formati dal segreto. Il silenzio dell'amore 
Heine ce lo presenta nel personaggio di Virginia, che 
appare nelle sue « Figure di ragazzo e di donne » di 
Shakespeare. — « Ell' è Ja moglie di Coriolano, dice 
il gran lirico, una timida colomba che non osa nep- 
pure gemere in presenza dell’orgogliosissimo marito. 
Allorchè questi ritorna vincitore dal campo e tutti 
gli corrono incontro, ella abbassa timidamente gli 
occhi, e l’eroe sorridendo la chiama assennatamento = 
« Mio diletto silenzio! » In questo silenzio sta tutto 
il carattere di lei; ella tace, come la pudica rosa, 
come la casta perla, come l’ansiosa stella vespertina, 
come l’entusiasmato cuore umano.....è un silenzio 
pieno, prezioso, ardente, che dice ben più della olo- 
quenza. » Il vero amore rifugge dall’inutile spreco di 
parole ; la rosa, l'emblema dell’ amore, era ritenuta 
anche dai Greci e dai Romani come il simbolo della 
segretezza, e allorchè si trovavano radunate diverse 
.persone per trattar qualche causa che non doveva 
essere conosciuta, si sospendeva ad un filo di seta 
una rosa, dirimpetto al tavolo, per indicare che non 
doveva trapelare nulla di quanto si diceva colà. 
Quanto si diceva sub rosa, ossia sotto la rosa, equi- 
valeva ad un segreto confidato. 

Il tacere fa parte dell’economia della vita, e rap- 
presenta una gran parte anche nella economia nazio- 
nale. — V'è non solo un parlare mortale, ma avvi 
eziandio un silenzio mortale, e quest’ ultimo arreca 
spesso la morte morale e materiale, molto più presto 
che non il primo. V’è pure il silenzio della prudenza. 
Tacere è — dice il gran conoscitore d’uomini, Laro- 
chefoucault nello sie Massime il mezzo più sicuro 
per chi non crede di poter fidarsi neppure di sè me- 
desimo. 

Ma non la finiremmo più se volessimo passare per 
tutta la lunga scala del silenzio , epperò conclude- 
remo colle note parole di Amleto: « Il resto è si- 
lenzio! > 


LA BELLA CUCINIERA 


È questo un dipinto dell’antica scuola francese in 
cui tanto si distinse F. Boucher, il quale era dotato 
d’una fantasia straordinaria e d’una estrema facilità 
di esecuzione, poichè componeva e dipingeva in un 
lampo. 

In tal modo vantavasi di guadagnare cinquanta 
mila lire, beno 0 male, all'anno. Alcuni successi ot- 
tenuti fra le consorterie, se lo si vuole, gli fecero 
adottare una maniera che è un riflesso de’ costumi 
della sua epoca. Gli mancava il tempo di studiare il 
vero, e tutto s' abbandonava alla propria immagina- 
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zione. Era francese sino sulla punta de’capelli,o, per 
dir meglio, sulla punta del suo pennello. 

Cosa che si riscontra facilmente in tutti i suoi qua- 
dri, non escluso questo che si intitola la bella cucz- 
miera, ricco d’infiniti accessori, e in cui l’ardimento 
del giovine gentiluomo e la titubanza della donna 
sono chiaramente espressi. 


PER UNA ROSA! 


(NOVELLA) 


Correva l’anno 1625, e il mese di febbrajo Volgeva 
al suo fine. 

Anna d’ Au- 
stria s'era levata 
più tardi del con- 
sueto. 

— Che si vada 
a cercarmi la du- 
chessa di Che- 
vreuse, disse la 
giovine regina. 

La vispa e leg- 
giadra favorita 
accorse tosto, 0, 
fatto un profondo 
inchino : 

— Che cosa de- 
sidera Vostra 
Maestà? do- 
mandò. 

— Ah! mia ca- 
ra, non so nep- 
pur io quel che 
mi voglia, e que- 
sto è ciò che mi 
addolora. Se deb- 
bo confessare il 
vero, il regnare 
mi stanca; il go- 
vernare mì causa 
emozioni tali, di 
cui ho bisogno di 
riavermi. Che oc- 
corre quindi di 
fare, ditemelo ve 
ne prego, cara 
duchessa ? 

— Nulla di più 
facile, rispose la 
signora di Che- 
vreuse: Vostra 
Maestà dovrebbe 
dare un ballo al- 
la moda di Ve- 
nezia. 

La bella consi- 
gliera aveva ap- 
pena pronunciato 


che fra due giorni, darebbe sul far della notte una 
gran festa al Louvre. E, cosa straordinaria, Luigi XII 
promise che avrebbe interrotto la sua caccia, per as- 
Sistere a questo ballo mascherato. I cortigiani tutti 
non sapevano come esprimere la loro gioja, e le donne 
non parlavano che delle loro ricche tolette. In città 
si benediva ad alta voce la giovine regina, che ri- 
metteva in fiore le antiche usanze del palazzo. 

—— Ma in mezzo a questo roseo orizzonte, appariva 


un punto nero — l’inesorabile e terribile cardinale | 


di Richelieu, 

— Io non amo i violini, nè i nastri, nè tutte que- 
ste mascherate, aveva detto Sua Eminenza: oggidì 
si trova mezzo di cospirare con tutto «contro il re. 


queste ultime pa- 
role cho Anna 
d'Austria battè le 
mani, a mo’ dei 


bimbi, che non 
trovano altro mo- 
do d'esprimere il 


— Un ballo al- 


1 

Saint-Mand6, a Clemart, a Montreuil, al Bosco di Bou- 
logns e in tutto il distrette di Parigi, il fiore di Cipro 
era più raro del diamante. Non si poteva averne che 
| mediante prodigi. 

Inutile il dire che la regina ne aveva: quattro 0 
cinque dame del suo seguito avevano avuto la stessa 
fortuna. Ma la duchessa di Chevreuse, malgrado le sue 
ricerche, non aveva potuto trovarne in nessun sito. 
Si pretendeva, è vero, che il cardinale non fosse estra- 
neo a questo fatto; ovunque la duchessa andava a 
cercare 0 faceva cercare, una mano misteriosa com- 
perava le rose a prezzo d’oro, e le faceva sparire, 

Ciò era tanto più grave in quantochè un intrigo 
entrava in quest’affare di fiori e di ballo mascherato. 

Essendo allora 

di moda i com- 
plotti contro i so- 
vrani, il cardina- 
le era riuscito a 
suscitare sinistri 
sospetti nelle te- 
sta alquanto de- 
bolo; del re. Il 
ministro aveva 
insinuato che u- 
ma congiura do- 
weva scoppiare in 
mezzo alla fosta, 
uma congiura che 
minacciava spe- 
‘cialmente la per- 
sona del princi- 
Pe; e nella sua 
astuta perfidia a- 
veva aggiunto 
che le persone 
uomini o donne 
che si sarebbero 
presontate al 
Louvre; senza ro- 
so, tramavano di- 
rettamente con- 
tro la vita del lo- 
to re. 

Facilmente si 
comprenderà 
quanto v'era di 
erudele nella si- 
tuazione della 
duchessa di Che- 
vreuse, di già siì- 
nistramonte nota 
in corte, causa 
anzitutto l’ami- 
cizia che le por- 
tava la regina, e 
poi a motivo del- 
le sue. maligne 
osservazioni sul- 
la politica del 
giorno,  D' altra 
parte andar a 
corte senza rosa 
ora un poter per- 
dere la riputa- 
zìone di donna 
ammodo. 

Non mancava 
no più che venti-. 
quattr’ore al tem 
mine fatale; sì 


l’italiana! scla- 
mò! Ben trovato! 
Va benissimo, 
cara duchessa! o 
Ecco, dunque, vinta la stanchezza e la noja, almeno 
per oggi. È 

E tosto soggiunso a mezza voce, e con un gran sospiro: 

— Un ballo mascherato, è cosa subito detta! Ma, 
dico io, e il re e il cardinale che ne diranno? x; 

Per buona sorte, un messaggio giunto in quell i 
stante recava la notizia che il re aveva ucciso di pro- 
pria mano cinque caprioli nel bosco di Fontainebleau, 
epperò ei doveva essere di ottimo umore. 

— Senza dubbio egli accoglierà di buon Viso la pro- 
posta d’una festa , avventurossi a dire la signora di 
Chevreuse, Il re non nega mai nulla quando fa buona 
caccia, 

Eila duchessa mal non s’apponeva. 4 

Anna D’Austria quella stessa sera fece annunciare 


LA BELLA CUCINIERA. 


Ma siccome il re aveva impegnato la sua parola, 
lo si lasciò dire. È 

E alle suo spalle la duchessa di Chevreuse, che, 
come ci informa la storia, aveva tanto spirito quanto 
un angelo o quanto un diavolo, rideva cordialmente 
del cattivo umore di lui. 

— Eh, sclamava ella, monsignore ama i gatti; a 
me piacciono più le sarabande. Tutti igusti son gusti. 

Tuttavia una causa di viva preoccupazione rattri- 
stava il palazzo. i i 

Anna d’Austria aveva deciso di adornarsi la testa 
con delle rose. 


sa che il tempo 
scorre Yeloce, e 
la povera duches. 
sa non sapeva più a qual santo votarsi. 

— Ed ie non avrò punto rose per la mia soletta 
di domani sera, diceva ella con voce lagrimosa; come 
oserò presentarmi al ballo, a fianco dolla regina, 
sotto gli occhi dello stesso re? Se non mè verrà dato 
di trovarne prima che cominci la festa, da una parte 
sarò cancellata dalla lista dello belle donne, e dal 
ì’ altra corro pericolo di essere proscritta come com- 
plice d'un complotto. E questa è il meno che mi possa 
capitare! 

Dopo aver ripetuti questi lagni a molte amiche, la 
povera duchessa rientrò, stanca di guerra, nel suo 


Tutte le signore volevano quindi portare rose intorno 
al collo o nelle orecchie, ad imitazione della regina, 
Orbene essendo gelati tutti i rosai a Vincennes, a 


palazzo dalla via San Paclo, per impartirvi alcuni 
ordini. Ma l’oro seminato a piene mani non faceva 
sempre germinare i fiori tanto desiderati, 


è 
ho 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


— Orsù, sclamò ella sdrajandosi sur una poltrona 
del suo spogliatojo, bisogna prendere una risoluzione; 
le rose non si veggono a comparire. Ho mandato da- 
pertutto lettere, corrieri, espressi; ma già sarà fatica 
sprecata. Il signor cardinale ed il gelo trionfano, ed 
io farò triste figura al Louvre. 

Stava facendo queste lamentazioni allorchè entrò 
una cameriera con una lettera in mano. 

— Che mì rechi, Marcella? chiese la duchessa. 

— Una missiva che mi fu consegnata in questo 
punto da uno sconosciuto che portava una livrea verde 
e oro. Non avevo per anco volto le spalle ch'egli era 

scomparso. ; 

La duchessa fiutò macchinalmente la carta; il plicco 
misterioso era pregno di dolci essenze. Come 1’ ebbe 
esaminato alcun poco, si risolse a romperne il sug- 
gello. i 

— Vediamo un po’ che cosa c'è, diss'ella. 

La lettera conteneva soltanto queste poche linee: 


< Signora » 


« Un amico sconosciuto vi ascoltò ; ei parte al ga- 
loppo; e un quarto d'ora prima della festa voi avrote 
Je rose. » 


Il biglietto non era firmato. 

A tutta prima, la signora di Chevreuso eredette di 
sognare, e si stropicciò gli occhi temendo d'aver letto 
male. Ma tosto un raggio di gioja rianimò i suoi dolci 
sguardi, e ridonò la vita a quel hel volto che aveva 
conquiso tanti cuori. 

— La Dio mereè, sclamò quindi, potrò dunque an- 
dare al ballo della regina, e a dispetto di sua Emi- 
nenza, prenderò posto vicino ad Anna d'Austria; 
Luigi XIII mi passerà accanto senza sdegno! Vi- 
vaddio! Sarò raggiante d’impertinenza! Il signor car- 
dinalo morrà di rabbia! 

Ma questo, a parte, non aveva ancora finito di dire 
che un altro pensiero, repentino e terribile come un 
fulmine, attraversava quella povera testa pazza. 

Mio signor cardinale ! Ah! mio Dio! Ei pensò! Io 
parlo del signor cardinale, cho è quanto dire d'un 
demone incarnato! Chi sa che questa lettera miste- 
riosa non venga da lui? 

— E dopo pochi istanti di riposo: 

— Sì, è così: il tiro sarebbe ben degno di Sua Emi- 
nenza. Mandarmi una lettera non firmata da un messo 
sconosciuto, che porta una livrea diversa da quella 
di casa sua; lusingarmi con una falsa promessa, onde 
impedirmi di fare le necessario ricerche ; arrivare così 
venti minuti prima del ballo a farmi capire che sono 
irremissibilmente perduta ; tutto questo sarebbe ben 
degno di Richelieu. 

E più sì scervellava con questa idoa desolante , la 
povera duchessa s’'andava persuadendo essere questa 
la sola spiegazione verosimile dell’enigma. 
| — Come mai potei lasciarmi prendere per poco ad 

un tranello così grossolano? Si domandava la du- 
chessa. Una fanciulla di quindici anni avrebbe sciolto 
a' bella prima il gran mistero, 

Marcella aveva già ricevuto ordine di gettare il bi- 
glietto nel fuoco, allorchè i latrati de’cani di guardia 
e le grida del portinajo chiamarono la cameriera in 
corte. 

Era un secondo messaggiero ; il quale recava una 
seconda lettera per la signora di Chevreuse. Il latore, 
come quello che l'aveva preceduto, indossava una li- 
vrea verde e oro. 9 

— Ma è precisamente la stessa scrittura! disse la 
duchessa com’ebbe data ua rapida occhiata allajbusta. 

E, come conseguenza di questa interiezione , s0g- 
giunse: 

— Ma benone, signor cardinale, siete un destro 
giuocatore ; nessuno conosce meglio di voi l' arte di 
mescolare le carte. Ma stavolta sono prevenuta, e la 
vostra gherminella andrà a vuoto. 

— Signora duchessa, favorisca leggere questa se- 
conda lettera, objettò Marcella. 

—— E perchè no? Ormai conviene saper giuocare 
anche colle armi del nemico. 

E tosto la duchessa pigliò in mano la seconda mis- 
siva e la dissuggellò. 

Ecco quello che diceva: 


< Signora duchessa » 


dissi sta bene; voi avrete le rose all’ora fissata. Ar- 
rivo alla prima stazione, e già m' è morto sotto un 
cavallo; ma non importa, dacchè si tratta di rispar- 
miarvi un dispiacere. » 


— E sempre senza firma ! sclamò la signora di Che- 
vreuse battendo impazientemente i piedi. Ah che io 
sono dunque tanto ingenua! proseguì poscia parlando 
fra sè. Questo secondo biglietto viene a conformare 
pienamente i miei sospetti, Ah! il tranello è ben teso, 
ne convengo; ma chi mai potrebbe vincere in astuzia 
l'eminentissimo cardinale ? È evidentissimo che tutto 
ciò si feco per cogliermi meglio al laccio, e per di- 
stormi fino all'ultimo istante dal fare ulteriori ricer- 
che 5 però ho ancora venti ore innanzi a me, ed iv ne 
approfitterò, con buona licenza del signor cardinale. 

E intanto ordinava a Marcella d’andara prendere 
una carrozza. 

Ma la cameriera ritornò tutta trafelata, dicendo: 

— Una terza lettera per la signora duchessa. 

— In fede mia, sclamò la signora,.l’ affare si fa 
serio. Il primo ministro lavora a tutt’ uomo. Ebbene, 
vediamo un po’ che cosa mi dice stavolta il mio amico 
incognito, il signor cardinale. 

— E chi vi dice, signora duchessa, che sia proprio il 
signor cardinale? Questa volta il latore del biglietto 


era come gli altri due vestito verde e oro; ma era 
coperto di polvere e asperso di sudore. Secondo ogni 
apparenza, egli ha fatto davvero una lunga trottata ; 


come vedete qui non si tratta punto d’una ghermi- 
nella nè d'uno scherzo. 
Queste parole di Marcella scossero un pochino le 
convinzioni già un tantino vacillanti della duchessa. 
Questa, aperta la terza lettera, vi lesso: 


« Signora duchessa » 


« Arrivo in questo punto alla seconda stazione; uno 
spadaccino che ho motivo di credere pagato dal car- 
dinale, voleva impedirmi di continuare la strada ; 
ho brandito la spada, e mormorando il vostro adorato 
nome, l’ho freddato. Ma pazienza! Se il tempo scorre 
veloce, sono presto anch’ io ; arriverò e voi avrete 
le rose. 

« Un vostro amico incognito. » 


— Perchè incognito? si domandò la duchessa, E 
chi obbliga un cuore tanto generoso, come sembra 
questo, a nascondersi mentre fa una bella azione? 
Ma davvero c'è da perdere la testa! 

E per riaversi, la duchessa andò a prendere aria 
in giardino. Come le aveva fatto osservare il corri- 
spondente incognito il tempo volava. Ancora pochi 
istanti, e ì viali del Louvre sarebbero ingombri di 
carrozze, di paggi e di lettighe, chè il ballo doveva 
incominciare al cadere della notte. 

Pochi momenti dopo, la signora di Chevreuse rien- 
trava nel suo spogliatojo, e, ajutata da Marcella, si 
occupava già della importante bisogna della toletta. 

— Che vuoi, andava ella dicendo, questo terzo bi- 
glietto m'ha tocco il cuore, ed io confido appieno nella 
promessa che mi vieno fatta così galantemente dal 
mio ignoto amico. 

Marcella, acconciava la copiosa e ricca capigliatura 
della sua padrona, disponendovi con buon gusto i dia- 
manti e le pietre preziose. 

— Tu sospiri, Marcella, le disso infine la duchessa; 
che hai? 

— Adesso sarebbe il momento di mettere le rose 
su questa bella testa, c..... 

— E le rose non si veggono a comparire ! ecco 
quello che t’accora. Ebbene, se occorre assicurarteno 
la fiducia m'è entrata in cuore, in questo momento, 
e non dispero punto. 

E aveva ragione di non scoraggiarsi la paziente 
e leggiadra duchessa; perocchè quasi tosto una donna 
di servizio chiamava Marcella, e quosta rocava im- 
mediatamente alla sua padrona un piccolo involto, 
accompagnato da una lettera. 

L’involto conteneva una bellissima rosa. 

La lettera era del seguente tenore: 


« Signora duchessa » 


« Compatitemi; arrivo in questo punto da Provins, 
ia terra delle rose, e ho dovuto sagrificaro due ca- 


« Non vi perdete d'animo, ve ne supplico; ciò che | valli. La mano del cardinale era passata per di là e 
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aveva colto tutto, meno un sol fiore, bellissimo in vero. 
Io vo lo mando, e così voi potrete assistere al ballo 
della regina. 

In quanto al vostro incognito amico, se desiderate 
ringraziarlo con un sorriso, volgete un istante i vo- 
stri begli occhi su quello fra i gentiluomini del re 
Sh avrà un nastro azzurro intorno al braccio sini- 
stro. » 


Noi non ci faremo a descrivere la gioja della si- 
gnora di Chevreuse alla vista della bella rosa man- 
datale, Quel povero fiore aveva già costato tanti af- 
fanni, sangue, oro, sudore, mille pene, e la duchessa, 
di cui esso faceva spiccare vieppiù l’abbagliante bel- 
lezza, l’amava in proporzione di tutti questi sagrifici. 

— Io non me ne dividerò mai più, Marcella, dis- 
s'ella alla duchessa. 

L'ora di recarsi al Louvre era suonata. 

La signora di Chevreuse partì in lettiga, seguita 
da porta-torcie e da paggetti gallonati, Vedendola at- 
traversare le vie con tale magnificenza, lo borghesi, 
che la conoscevano di vista non potevano trattenersi 
dal dire; 

— Sarà la regina della fosta! 

La regina anche a fianco d'Auna d'Austria! 

E le borghesi non esageravano punto. 

Allorchè la leggiadra duchessa entrò nella gran 
sala da ballo, tutti gli sguardi furono a lei rivolti. 
La regina, che scordava volontieri le prescrizioni del- 
l'etichetta, le s' appressò famigliarmento, e l’accolso 
con un colpetto di ventaglio. Il cupo e inesorabile, 
Luigi XIII smise ei pure di parlare per un momento 
di falchi e di levrieri per farle un sorriso; ma gli oc- 
chi della signora di Chevreuse non cercavano lo splen_ 
dore dèlla festa, nè l’ amicizia d’Anna d’Austria, nè 
il sorriso d’ un re che sorrideva così di rado, ne lo 
premure degli uomini, no. Capirete di leggieri ch'ella 
bramava una sola cosa, incontrare l'eroico anonimo 
vedere l’incognito amico che aveva operato un mira- 
colo andando a cercarle una rosa di Provins. 

Dopo un giro fatto per la sala, la duchessa scorse 
il nastro azzurro. 

Lo portava un giovine gentiluomo di bellissimo 
aspetto, che pareva addetto al seguito del re. 


(Continua). 
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